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Un'assemblea ali'Italsider di Cornigliano (Genova) 4 0 - 5 0 ANNI, OPERAI P.C.I. 

Con chiusure e aperture, con paura e con rabbia, parlano gli operai all 'assemblea 
deiri talsider di Genova. In ultima pagina le registrazioni degli interventi dei com-
pagni di lavoro di Guido Rossa. Indetta per sabato a Genova una manifestazione na-
zionale « contro il terrorismo » in concomitanza fon i funerali del delegato ucciso 
dalle BR. Partecipano, naturalmente. Berlinguer e i segretari CGIL-CISL-IJIL. Le 
BR non hanno ancora rivendicato l'assassinio, possibile un dissenso nell'organizza-
zione testimoniato da alcune telefonate didissociazione (articolo a pagina 2) 

Crisi pilotata 
su pista sconnessa 

Si riunisce oggi il vertice dei partiti 
della maggioranza. Tutti giurano di 
non volere le elezioni anticipate. 
Intanto Ingrao ha comunicato ai 
capigruppo che, lunedì, Andreotti 
andrà alla Camera e annuncerà le 
dimissioni del governo, alloni ha, 
nel frattempo, fatto sapere che la 
DC è disposta a immettere tecnici 
non democristiani nel governo. La 
crisi è pilotata, ma non sempre i 
comandi rispondono 

Condannata 
la professoressa 
che non parlava 

delle cicogne 
(articolo in pagina delle Donne) 

'lotta Continua" 
no bbuono! 

Nell'interno due pagine sull'occu-
pazione della redazione milanese 
di L. C. 

Bakhtiar 
fa il duro 

La radio iraniana ha annunciato ieri se-ra la decisione del governo di vietare tutte Je manifestazioni. Khomeini conferma il suo arrivo per domenica. In una conferenza-^ampa del comitato per l'aecoglienza a Khomeini formato da religiosi e politici è stata confermata la manifestazione prevista per sabato, anniversario della morte di Mao-metto. Nel corso della conferenza-stampa è stato anche confermato che se verrà man-tenuto il blocco dell 'aeroporto verranno pre-^ iniziative popolari per riaprirlo. (Nell'in-terno articoli del nostro in\nato) 

Nella Napoli in "emergenza 
ancora 3 bambini morti 

99 

Altri due in coma. Si continua a mo-
rire di « virus ». di salmonellosi, di 
polmonite. La commissione mini-
steriale « scopre » che il virus re-
sponsabile (Sinciziale) è tra i più 

comuni. Iniziata la fase di emergen-
za nei quartieri (in terza pagina ar-
ticolo e intervista a Massimo Me-
negozzo, medico di Medicina De-
mocratica) 

ANCHE IL PAPA A PUEBLA PER AFFOSSARE 
LA TEOLOGIA DELLA LIBERAZIONE (nel paginone) 
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Assemblee nelle fabbriche dopo l'uccisione di Guido Rossa 

j; 

Genova: il Pei 
"processa" 

l'opposizione operaia 
Genova, 25 — Assemblee 

ieri in diverse fabbriche 
•genovesi, dopo la prima 
manifestazione di pdazza 
De Ferrari, in vista cieUa 
mobilitazione di sabato 
che si preanniuncia impo-
nente. E' atteso l'arrivo 
di folte delegazioni da al-
tre città, con largo impe-
gno dei sinó'acati e de l ' 
apparato di partito del 
PCI. Oltre ai tre segre-
tari confederaili, ha an-
nunciato la sua presenza 
lo stesso Berlinguer, che 
guiderà persOTialmente la 
delegazione del paitito co-
munista. 

L'assemblea più impor-
tante si è tenuta a l Porto. 
La partecipazione è stata 
elevata tremiia per-
SMie — tra le quali molti 
operai venuti call'Italsider 
la fabbrica di Rossa. L' 

atmosfera era tesa e per 
i compagni del collettivo 
portuale si è itrattato di 
subire una specie di «pro-
cesso» nel corao degli in-
terventi. E' stato rimpro-
verato loTt> il volantino 
(« Né con lo Stato, né con 
le BR ») <Estiribuito ai 
tem.pi del rapimento Mo-
ro. Qualcuno si è anche 
spinto a chiamare il col-
lettivo «responsabile mo-
rale » ofeli'uccisione di 
Guido Ros!^. 

Davanti a quell'uditorio, 
diverso da quello tradd-
zdwiale «felle assemblee 
del porto, il collettivo è 
inta-venuto, ma spesso è 
stato messo sulla difensi-
va d t ì a sdtuazione. E que 
sto sembra essere l'atteg-
giartKnto del PCI: fare il 
« jH-ocesso» all'op^xisizione 
operaia, accusata di re-
isponsabiiità perlomeno 

« morali », attivizzare un 
numero maggiore di qua-
dri nel ruolo di sostegno 
(e, se questo è carente, 
di sostituzione) ailo Stato 
neUa « lotta al terrori-
smo ». 

Altre assemblee si sono 
tenute nei vari stabilimen-
ti. All'Ansaldo Meccanico 
Nucleare (ma non c'era-
no piij di 200 .persone) i 
toni sono stati simili a 
quelli del Porto. 

Torino: molti 
all'assemblea 

delle presse Fiat 
Torino, 25 — Si sono te-

nute questa mattina, nel-
le fabbriche torinesi le 
assemblee contro il terro-
rismo. Alla Fiat Presse 
vi ha partecipato il sin-
daco della nuova «Detroit» 
dell'auto Diego Novelli. 

Il suo è stato un di-
scorso teso ad evidenzia-
re l'aspetto umano dell'uc-
cisione di Genova. Rossa, 
prima di trasferirsi in 
quella città, lavorava pro-

Ieri mattina si è svolto lo sciopero generale indet-to dalla Federazione unitaria. Lo sciopero è durato due ore dalle 9 alle 11. Sono stati revocati invece lo scio-pero degli autoferrotranvieri e quello dei poligrafici. Sabato mattina si svolgeranno i funerali di Guido Ros-sa. Alla cerimonia parteciperà il segretario del PCI Berlinguer con tutti i dirigenti del partito. L'FLM è orientata a far coincidere il giorno dei funerali con una manifestazione dei lavoratori metalmeccanici con-tro il terrorismo. 

prio alle Presse, officina 
77; tra le altre cose è 
entrato nel merito del 
problema della delazione, 
affermando che è sbaglia-
to che operai facciano 
spia ad altri compagni di 
lavoro... ma è diverso 
quando in gioco c'è il ter-
rorismo il quale è contro 
gli operai ed i loro inte-
ressi. Un discorso in cui 
non ha mancato di parla-
re della giunta rossa e 
dei nuovi programmi, del-
la forza della classe ope-
raia torinese « la quale 
non si è fatta intimidire 
durante il processo alle 
BR ». Probabilm^ite il sin-
daco si è già scordato del-
lo stato d'assedio in cui 
fu posta in quei giorni la 
sua città. 

Doverosa commemora-
zione degli agenti uccisi, 
ma nessun accenno all'at-
tentato a RCF; l'unico ac-
cenno ai fascisti è stato 
in riferimento alla fuga 

di Ventura per dimostra-
re il legame tra «forze 
occulte, terroristi neri e 
presimti rossi ». 

Evidentemente un di 
scorso carico di retorica 
di quelli che si fanno nel-
le grandi occasioni ed in 
particolare ai «lavoratori». 
L'assemblea piuttosto nu-
merosa, anche per la fi-
gura dell'intervento, ha 
seguito con maggiore in-
teresse i passi dei vari in-
terventi che sottolineavano 
l'aspetto del Rossa come 
«compagno di lavora». 

Tra le altre cose riferia-
mo di un episodio avvenu-
to alle meccaniche duran-
te lo sciopero: alcuni mili-
tanti del PCI si sono subi-
to preoccupati di strappa-
re un manifesto di alcuni 
compagni nuovi assunti 
che prendevano posizione 
contro l'attentato delle BR 
e « contro lo stato che per-
mette l'evasione di Freda 
e Ventura ». 

I 

U 

Arrestato Franco Prampolini 
La prima arringa dei difensori di Fioroni sostiene tra l'altro che il gruppo politico a cui 
apparteneva anche Saronio non è responsabile del sequestro 

Milano — Un manda-
to di cattura emesso dal-
la procura di Reggio E-
milia costringe da oggi 
Franco Prampolini a se-
dere, circondato da cara-
binieri. nel gabbione de-
gli imputati al processo 
Saronio. Nei suoi con-
fronti l'ufficio politico 
deUa questura della cit-
tà emiliana ha chiesto 
anche la misura del con-
fino e. col pretesto di 
evitsire che non si pre-
senti di fronte alla ca-
mera di consiglio del tri-
bunale reggiano, è stato 
raggiunto dal mandato di 
cattura. Questa manovra 
assume un aspetto provo-
catorio e strumentale se 
si vanno a leggere le 
motivazioni ufficiali che 
la accompagnano. 

Alle imputazioni per 
cui viene giudicato a Mi-
lano la questura di Reg-
gio Emilia aggiunge per 
la richiesta del confino, 
la colpa di aver fatto il 
viaggio di trasferimento 
dalle carceri svizzere a 
quelle italieuie assieme 
al brigatista Morlacchi e 
di avere, in passato ed 
insieme ad altre persone 
non definite, organizzato 
attentati. 

Nel primo caso lo si 
viene ad accusare di una 
colpa certamente non 
sua, visto che a decidere 
i tempi e i modi di una 
estradizione è ovviamen-
te la magistratura, men-
tre per quanto riguarda 
la seconda delle motiva-
zioni aggiunte si tratta 
di una vera e propria 
interpretazione arbitraria 
della legge Reale. L'arti-

colo 18 della legge Rea-
le stabilisce infatti che 
{>er applicare misure di 
confino occorre che il 
proposto sia in atto o in 
procinto di compiere atti 
delittuosi. La prima sen-
sazione che si ha è che 
il tutto sia stato fatto 
per influenzare la corte 
d'Assise di Milano che 
sta giudicando il Pram-
polini. 

Intanto il processo con-
tinua. « Chiedo l'assolu-
zione di Carlo Fioroni 
dall'accusa di omicidio e 
di occultamento di cada-
vere; chiedo invece la 
sua condanna per il se-
questro dell' ingegnere ». 
Con queste parole l'av-
vocato Gentili, il primo 
dei difensca-i di Fioroni 
a prendere la parola, ha 
concluso, d c ^ 4 ore, la 
sua arringa. Una linea 
di difesa, la sua, che 
si è basata esclusiva-
mente sui fatti emersi 
nell'istruttoria e nel di-
battimento in aula, ri-
fiutando le suggestioni di 
cui molto si sono inve-
ce serviti nelle loro ar-
ringhe la parte civile e 
il P.M. 

Gentili ha più volte e-
sortato la Corte a giu-
dicare con serenità Fio-
roni. Con una meticolo-
sità quasi pedante, rife-
rendosi sempre agli atti, 
ha motivato perché il 
Fioroni non deve essere 
giudicato per la morte di 
Saronio e neppure per 
l'occultamento del cada-
vere: le deposizioni dei 
testi, dello stesso Casi-
rati e di Fioroni nella 
sua confessione lo con-
fermano in quanto mai 

il nome di quest'ultimo 
viene fatto riguardo a 
queste circostanze. L'av-
vocato ha anche sottoli-
neato come il suo dife-
so non possa essere, co-
me invece molti in aula 
e fuori sostengono, un 
provocatore; se ciò fosse 
ne avrebbe avuto i do-
vuti benefici, cosa che 
invece non è avvenuto. 
Poi Gentili, ha ribadito 
che il Fioroni venne a 
conoscenza del sequestro 

quando questo era già 
stato ideato. Ad esso il 
Fioroni contribuì soltanto 
con deUe informazioni su 
Saronio, t ra cui l'ora in 
cui doveva rientrare a 
casa; in seguito fornirà 
notizie durante la trat-
tativa con la famiglia, 
sulle abitudini dell'inge-
gnere ma questo — pre-
cisa — risulteranno non 
influenti sul pagamento 
del riscatto come del re-
sto hanno confermato gli 

stessi avvocati della fa-
miglia Saronio. 

In conclusione della 
sua arringa Gentili ha 
letto alcune lettere scrit-
te in carcere dal suo di-
feso e dalle quali tra-
spare l'angoscia in cui 
egli è vissuto in tutto 
questo periodo, i passag-
gi di una spietata auto-
critica su quanto ha fat-
to, autocritica che è ini-
ziata da tempo e che 
continua ancora oggi. 

Ma a quando 
la musica 
gratis? 

De André e la PFM in 
concerto, la fame di mu-
sica e nomi che richiama-
no miglisjia di persone. A 
Firenze il biglietto d'in-
gresso era di 4 mila lire 
ed è stato contestato. A 
Roma un pieno pauroso; 
alcune centinaia di giova-
ni riescono senza inciden-
ti, ad entrare senza pa-
gare. 

A Napoli, sempre per u 
concerto di De André, » 
giovani arrestati, ed ac-
cusati di adunata sediziosa 
e detenzione di materiale 
esplodente, negli inddenti 
tua polizia e autoriduttori. 

Arrestato il fratello di Ventura 
per favoreggiamento 

sono rifugiati ^ Il Gazzettino di Venezia scrive che Freda e Ventura 
Monaco 

n quotidiano locale ve-
neziano Il Gazzettino ha 
pubblicato ieri un ser-
vizio su Freda e Ven-
tura. Neil' articolo in 
questione viene scritto 
che « i due fascisti era-
no rifugiati fino a lune-
dì 22 gennaio in un cot-
tage a circa cinque chi-
lometri dal centro turi-
stico di Bad Tolz, situato 
in Bassa Baviera ad una 
settantina di chilometri 
a sud-est di Monaco. In-
sieme a Freda e Ventura 
nei cottage viveva fino 
a lunedì una ragazza 
bionda, italiana, dall'ac-
cento presumibilmente u-
na laziale, ed un cane. 

La notizia che è stata 
fornita al Gazzettino da 

«una fonte ben infor-
mata », è accompagnata 
anche da una serie di 
particolari sulla dinamica 
della fuga di Freda. 
« Stante alle informazio-
ni in nostro possesso — 
scrive il giornale — Fre-
da ha detto che la sua 
fuga è stata organizzata 
dalla mafia calabrese, 
che è partito con un 
aereo da turismo da un 
aeroporto vicino a Ca-
tanzaro, prelevato da 
tre auto che durante 
il tragitto sono state con-
tinuamente cambiate ». 

Freda termina il suo 
racconto (all'informatore 
del Gazzettino) spiegan-
do che < la sua fuga era 
programmata in quanto 

era certo che il processo 
a suo carico si sarebbe 
concluso con l'ergastolo ». 

Per quanto riguarda le 
indagini suUa fuga di 
Ventura c'è la novità 
dell'arresto, avvenuto ie-
ri, di Luigi Ventura, fra-
tello del fascista. Dopo 
un lungo interrogatorio 
del sostituto procuratore 
della repubblica Sica, 
Ventura è stato arresta-
to con l'accusa di aver 
falsificato il suo passa-
porto che sarebbe ser-
vito al fratello Giovan-
ni. Luigi Ventura era 
stato già interrogato gior-
ni fa dai giudici di Ca-
tanzaro per il sospetto 
di aver organizzato ma-
terialmente insieme aUe 

soreUe e a degli « an^' 
f idati» di Castelfranco; 
paese di residenza ae 
accozzaglia Ventura, « 
fuga del neonazista, 
sarebbe sostituito, per 
sua somiglianza, a 
vanni attirandosi m 
rie circostanze 

va-
gli agen 

ti di sorvegl ianza, 
d o la poss ibi l i tà al ' 
tello di a r r i v ^ e 0 
aeroporto di Crotone ^ 
a quello di 
bordo di una niaccta^ 
messagli a di^P^.fg^ 
da un conoscente m 
tanzaro. Nella tarda s 
rata è stata a r r ^ ' g 
u n a professoressa « 
tanzaro. Caterina ^as 
lo, per favoregg.^^",. 
nei confronti di 

offre"-
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Non "epidemia 
ma "endemia' 

99 La concezione di « emergenza » 
delle autorità, in una città che è 
sempre in emergenza. Una intervi-
sta a Massimo Menegozzo di Me-
dicina Democratica 

Abbiamo rivolto alcune domande a Massimo Mene-
gozzo di Medicina Democratica, sulla gestione del po-
tere sanitario a Napoli nel momento in cui continuano 
a morire bambini a causa del « virus misterioso ». 

Altri bambini ieri sono 
morti, alcuni per il virus 
definito « oscuro » altri 
per salmonellosi. Nella si-
tuazione di vuoto di in-
tervento, non ti sembra 
anche ù-responsabile il 
comportamento delle au-
torità di Napoli? 

Menegozzo. La tenden-
za a minimizzare da par-
te della autorità sanita-
rie, i»trebbe essere anche 
giustificata. Nel senso che 
non ci troviamo di fronte 
in fondo ad una situazio-
ne di « anormalità » ri-
spetto alla cronica tragi-
cità della situazione na-
poletana. Il fatto tragico 
rimane ed è ancora più 
grave se si pensa che 
normalmente si fa finta 
di non vedere quanti bam-
bini all'anno muoiono a 
Napoli e ci si accorge del 
fatto quando piii fa co-
modo. 

Dunque quali sono le 
vere cause di questa tra 
gedia? 

Si tratta certamente di 
un agente infettivo che 
agisce sui bambini. Eki è 
quasi sicuramente un vi-
rus, dato che si è rivelato 

non sensibile al tratta-
mento per antibiotici. Pe-
r^ — fatte queste appros-
simazioni — dirò che il 
dato che emerge è che 
questo virus — che sia 
un agente nuovo, che 
fosse già conosciuto — 
non è mai uscito dal ter-
ritorio della provincia di 
Napoli. Questo -significa 
che ha una ccirica infet-
tiva estremamente debo-
le: e che rispetto ad es-
sa invece prevalgono pro-
prio le condizioni ambien-
tali in cui i bambini af-
frontano questo agente e-
pidemico. Sono dunque le 
condizioni materiali del 
territorio di Napoli che 
vanno considerate ancor 
prima dell'isolamento del 
virus. Se cosi non fosse 
questa malattia si sareb-

già diffusa in altre 
città. 

Come giudichi allora il 
fatto che proprio ora da 
parte della stampa ci si 
sia accorti della mortali-
tà infantile napoletana? 

E motivo si ricollega al 
problema dell'applicazio-
ne in Campania di un 
progetto di riforma socio-

sanitaria. Ed in partico-
lare a due aspetti di 
questo problema: il primo 
è che appunto dal gen-
naio è in applicazione la 
riforma sanitaria; il se-
condo è che la giunta re-
gionale proprio alla fine 
del '78 è caduta anche 
sull'applicazione del pro-
getto socio-sanitario regio-
nale, perché ci sono delle 
forze politiche e di pote-
re che si contrappongono 
a tutto questo. 

Dunque il caso dei bam-
bini è stato montato ap-
posta ora in funzione di 
manovre politiche a livel-
lo comunale e regionale? 

Senz'altro c'è stato "un 
pilotamento ed una ge-
stione della situazione in 
termini scadalistici e stru-
mentali. C'è stato, cioè, 
chi ha pensato di poter 
usare questo grosso even-
to, che era la morte dei 
bambini, per creare quel-
lo stato d'animo, quell'al-
larmismo per scatenare 
una battaglia che impedis-
se ogni cambiamento. Que-
sti ^uppi di potere (la 
DC in primo luogo, nella 
sua veste baronale), han-
no tentato di demonizza-
re la situazione sanitaria 
tentando di convincere in 
generale l'opinione pubbli-
ca che la risoluzione dei 
problemi napoletani ed in 

particolare quello della 
salute deve passare — non 
già attraverso lo studio 
sul territorio, delle con-
dizioni di abitabilità ed 
in generale igienico sani-
tarie — bensì delegando 
ai gruppi di potere for-
ti finanziamenti per am-
pliare le strutture delle 
baronie mediche, raffor-
zando la speculazione ne-
gli ospedali, cercando di 
convincere la gente che 
unica depositaria della lo-
ro salute era la corpora-
zione dei medici. In que-
sto modo è stata gestita 
tutta la questione della 
ricerca sul virus: con la 
delega al tecnico, i redi-
vivi scienziati si sono but-
tati a pesce vedendo a-
prirsi la speranza di nuo-
vi reparti, nuovi finanzia-
menti. nuovo potere. Si 
sono sbranati tra di loro 
— e in questo senso ab-
biamo visto le liticate 
pubbliche tra i vari e-
sperti — senza che la ri-
cerca del « super virus » 
desse alcun risultato. An-
zi quella fetta di tecnici 
più onesti, infine si è ac-
corta — e non poteva es-
sere diversamente — che 
un minimo di riflessione 
indicava che ogni ipotesi 
scientifica (dal virus no-
to. all'ignoto) se seguita 
correttamente rimandava 
alle spaventose condizio-

I contadini espropriati, da assumere 
alia Montefibre, in lotta per il lavoro 

Acerra (NA). 25 — Da 
circa una settimana il co-
mune di Acerra è occupa-
to da 280 contadini che 
bloccano l'attività degli 
uffici. Il motivo dell'occu-
pazione è il diritto al po-
sto di lavoro e fa riferi-
mento ad una storia che 
risale al 1973. 

In quell'anno 300 picco-
li contadini della zona fu-
rono espropriati ad un 
prezzo irrisorio dal comu-
ne. perché nei loro terre-
ni la Montedison doveva 
costruire una nuova fab-
brica. la Montefibre. 

In cambio delle evidente 
truffa perpetrata ai loro 
danni dalle autorità comu-
nali i lavoratori ottennero 

un accordo sottoscritto da 
prefetto, regione, sindaca-
ti, Montedison e ammini-
strazione comunale di Acer 
ra. secondo il quale ogni 
capofamigUa aveva dirit-
to aa essere assunto nella 
Montefibre nel momento 
in cui fosse entrata in fun-
zione. 

Nel '75 anche a Casoria 
2180 operai vennero mes-
si in cassa integrazione 
dalla Montefibre con la 
promessa di una loro im-
missione nel nuovo stabili-
mento di Acerra. 

Da due anni alcuni im-
pianti del nuovo stabili-
mento sono entrati in fun-
zione con pochi operai. Poi 
circa un mese fa la noti-

zia che rendeva nullo 1' 
accordo precedente: la 
Montefibre assume solo 
una parte degli operai m 
cassa integrazione di Ca-
soria (1800 su 2200), e 
quindi per i contadini di 
Acerra non se ne parla 
proprio. Da qui parte la 
lotta, molto difficile e di-
visa: la maggior parte di 
questi era iscritta alla 
(ijldiretti capeggiata da 
Ernesto Petrella, membro 
anche della Comm. Edili-
zia del comune. Questi rie-
sce a procurare la licen-
za edilizia per la costru-
zione di ^na nuova fab-
brichetta (la Ferro-metalli-
carbone), e procura lavo-
ro per alcuni di questi 

contadini iscritti alla DC: 
questo provoca parecchia 
divisione sul fronte della 
lotta. Avviene anche una 
rottura tra iscritti alla 
(^aldiretti e membri dell' 
Alleanza Contadini (PCI). 

Malgrado tutto viene de-
cisa l'occupazione, che du-
ra da parecchi giorni. In 
un'assemblea tenutasi re-
centemente si è posto il 
problema dell'unità con i 
cantieristi (gli operai che 
hanno costruito la fabbri-
ca e che con la lotta han-
no ottenuto almeno la cas-
sa integrazione) e la ne-
cessità di una manifesta-
zione a Roma al ministe-
ro del lavoro. 

Un compagno di Acerra 

Divisioni nelle B.R.? 
Uno sconosciuto, che ha 

affermato di parlare a no-
me delle « Brigate Rosse » 
na telefonato alle 9,15 al-
^ redazione torinese dell' 
AN'S.A. «Siamo le Briga-
te Rosse — ha detto — 
Il comunicato di smentita 
per l'uccisione di Rossa 
sarà battuto con la stessa 
macchina usata per l'ope-
razione Moro». 

« Quando lo renderete 
noto? , si è fatto in tem-
po a chiedere. « In gior-
nata», è stato risposto, 
subito dopo la comunica-
n t e si è interrotta. 

"'à nel pomeriggio di 
giovedì due telefonate e-
rano arrivate al «Secolo 
AIA» di Genova: «Siamo 
'e Brigate Rosse. Non sia-
mo stati noi», diceva la 

prima e una seconda te-
lefonata poco dopo lo ri-
badiva. C'è poi da aggiun-
gere che finora (al mo-
mento in età scriviamo) 
non è ancora arrivato il 
consueto comunicato di ri-
vendicazione. 

Dopo la telefonata di 
giovedì mattioa alle 9 — 
un'ora e mezza più tardi 
delia scoperta del cadave-
re di Guido Rossa all'in-
terno della sua « 850 » — 
non è seguito altro. Le tre 
telefonate di smentita po-
trebbero quindi significa-
re che esiste un dissenso, 
una spaccatura politica 
all'interno dell'organizza-
zione, oppure che la re-
sponsabilità dell'azione va 
attribuita a qualche strut-
tura « informale » che si 

è appropriata della sigla 
« di prestigio » (e non sa-
rebbe la prima volta); op-
pure ancora adombrare la 
possibilità di una matrice 
di segno opposto, provo-
catoria. Considerando la 
prima ipotesi — lo scon-
tro di linea intemo — non 
mancano i precedentì o i 
« segnali » (tutti da inter-
pretare) anche in tempi 
recenti. Basti pensare al-
la dichiarazione scritta, 
letta ai processo di Mila-
no nell'ottobre scorso, da 
Alunni, Casaletti, ZuiTada, 
la Besuschio e approvata 
da Renato Curcio, in cui 
sì condannava la scelta — 
inaugurata dalle BR pro-
prio in quei giorni a Ro-
ma — di sparare sulla 

« truppa » di PS e CC. 
E fra i « segnali » si po-
trebbero annoverare — 
ma non è l'unica spiega-
zione — gli strani «smar-
rimenti « di documenti e 
materiali interni dell'or-
ganizzazione, avvenuti prò. 
prio a Genova nelle set-
timane e nei mesi scor-
si. Proprio a Genova, do-
ve c'è la colonna più «im-
penetrabile », dove si di-
ce che risieda qualche e-
lemento di « altissimo li-
vello », e dove, con l'uni-
ca eccezione del « fian-
cheggiatore » Berardl — 
denunciato proprio da Gui-
do Rossa — Digos e Dal-
la Chiesa non hanno al 
loro attivo neanche un ar-
resto. 

ni ambientali in cui mi-
gliaia di persone vivono 
a Napoli. 

Cosa pensi delle misure 
di « emergenza » che ora 
con molto ritardo sono sta-
te attuate per arginare in 
qualche modo la diffusio-
ne del virus? 

Io penso che le misure 
di emergenza siamo in ogni 
caso giustificate, perché 
certamente ci troviamo di 
fronte ad un fenomeno 
tragico. Quello su cui non 
sono d'accordo è che que-
sta emergenza sia con-
cepita in un certo modo. 
Nel senso che come ora 
è concepita prevede la 
« medicalizzazione del ter-
ritorio », cioè un interven-
to tutto « medico ». tutto 
delegato agli esperti, che 
si risolve — invece che 
in una indagine sulle con-
dizioni socio sanitarie del 

territorio — sulle condi-
zioni materiali che hanno 
permesso l'attecchimento 
del virus — nell'indagine 
dei parametri clinici della 
malattia (e cioè analisi 
cliniche, bagni proteici, 
radiografie, ecc.). Una vi-
sione dell'indagine, cioè, 
tutta delegata agli esper-
ti e « neutrale » in modo 
falso. Questo il primo mo-
tivo. n secondo è che 1' 
mergenza si può anche 
accettare, ma non si può 
considerare questa emer-
genza come un fatto epi-
sodico che si fa ora, per-
ché non se ne può più fare 
a meno. Siamo ormai si-
curi che questa epidemia 
è in realtà un « endemia» ; 
cioè un situazione genera-
le di Napoli, quindi an-
che l'intervento deve es-
sere continuato e non so-
lo limitato a quando il 
tutto non farà più noti-
zia. 

Mentre entra in vigore il « piano 
di emergenza » 

Napoli: altri tre 
bambini muoiono, 

due in coma 
Napoli, 25 — Rassicu-

rava ieri il dott. Noce-
rino, primario del Santo-
bono, sulla situazione sa-
nitaria dei bambini. Di-
ceva che a Napoli la si-
tuazione « si sta avvian-
do verso la normalità s. 
Questa normalità pur-
troppo l'abbiamo tutti 
davanti agli occhi, come 
l'irresponsabilità delle ba-
ronie mediche napoleta-
ne. Altri tre bambini so-
no morti, uno dei quali 
lunedì per salmonellosi. 
Altri due sono in coma 
all'ospedale Santobono. 

Carlo Cancello di 6 me-
si, è morto ieri verso le 
10,30 nell'ospedale di Lo-" 
reto a Mare. Il padre 
era un operaio di Carva-
no: la sua abitazione, 
uno dei tanti tuguri abi-
tuali di Napoli. 

Beatrice Guerriero di 
tre mesi, è morta ieri 
all'ospedale di Castella-
mare di Stabia. dopo una 
notte di coma. L'autopsia 
parla di « polmonite in-
terstiziale»; qualcuno fur-
bescamente ha colto 1" 
occasione per dire che 
allora « il virus non e" 
entra ». 

Infine, Nicola Vinci di 
2 mesi è morto lunedi. 
H caso ha fatto notizia 
solo oggi, perché la mor-
te è avvenuta per «sal-
monellosi », a riprova 
che la morte dei bam-
bini conta solo quando 
fa notizia, e oggi è il 
«virus misteriso» che fa 
notizia. 

I bambini in coma so-
no: Stefano Bonardi di 
9 mesi, di una famiglia 
dei quartieri « Spagnoli », 
uno dei rioni più popo-
losi del centro storico. 
Proveniva dall'ospedale 
Cardarelli, dopo esservi 
giunto la sera preceden-

te, il suo elettroencefalo-
gramma è piatto. L'ulti-
mo grave ricovero ri-
guarda Francesca Tardi, 
di 22 mesi. E' stata ri-
coverata questa mattina 
nel reparto di rianima-
zione del Santobono. do-
ve è giunta in coma. La 
sua famiglia abita ad A-
cerra. Colpita due giorni 
fa da affezione polmona-
re, è peggiorata rapida-
mente. 

Intanto con molto ri-
tardo ed enormi carena 
ze. è entrato in vigore 
da stamattina il piano di 
emergenza: consiste — 
sostanzialmente —- nell' 
affiancamento ai medici 
delle 22 condotte di al-
trettanti pediatri e assi-
stenti sociali. Una cosa 
molto parziale se si pen-
sa che numerosi quartie-

ri o frazioni (come Bar-
ra, Secondigliano, ecc.) 
sono del tutto sprovvisti 
di centri sanitari. 

In queste zone dovreb-
bero funzionare delle 
équipes mediche volanti, 
pronte ad intervenire, a-
domicilio, qualora per-
venga una richiesta. In-
tanto la commissione de-
gli esperti, nominata dal 
ministero della Sanità è 
finalmente arrivata ad 
alcuni risultati, dall'esa-
me dei numerosi reperti 
medici. Con ogni proba-
bilità il virus che agisce 
suUe affezioni polmonari 
e provoca i decessi, è il 
virus « sinciziale » e «pa-
rainfluenzale»; un virus 
comune e conosciutissi-
mo. che — come detto 
altre volte — diventa le-
tale per le precarie con-
dizioni di autodifesa de-
gli organismi di questi 
bambini. (3osa che riman-
da alle condizioni igie-
nico-sanitarie di Napoh. 
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PESCARA 

Comunque 
la morale è salva 

Condannata pesantemente la professoressa Capodiferro che insie-
me ai suoi alunni parlava in classe di sessualità e mass media 

Pescara. 25 — « Nana l'amour » occhieggia al 
tribunale di Pescara da un m ^ i f e s t o incollato nel 
marciapiede di fronte. Entrando veniamo bloccate 
da Gue poliziotti' in borghese: « Documenti », ci fan-
no. Docilmente li consegnamo, guardandoci intorno 
per cercare di scoprire il motivo di tanta solerzia: 

deserto. Gli occhi dei poliziotti, -scorrono velocemen-
te le nostre carte d'identità : « 54, 52 », fanno loro. 
Ci guardiamo dubbiose. Numeri in codice? No, vo-
gliono solo sapere se siamo maggiorenni. Già, que-
sto è un porno-processo. 

1 FATTI 

La profesairessa Capo-
diferro è sul banco degli 
•imputati rea di avere ac-
cettato una proposta dei 
suoi alunni che chiedeva-
no una ricerca su sessua-
lità e mass-media. Non 
tremate comunque, c 'è 
chi vigila. Infatti tre in-
segnanti (dei maschi sco-
nosciuti per tutto il pro-
cesso) ai introd'ucono fur-
tivamente nella sala dei 
professori, frugano nelle 
carte della Capadiferro e 
cosa trovano? Sul retro 
(si, proprio sul retro) di 
una immagine utilizzata 
dai ragazzi è rappresen- . 
tato un coito orale. E' 'la 
goccia che f a traboccare 
il vaso: « Basta con que-
sta professoressa » si sa-
ranno detti d maschi «qui 
bisogna agire». Rapida-
•mente viene 'perso il sen-
so deHa misura. 

Nel giro di tre ore, sca-
valcando il consiglio di 
i'Stituto e dei docenti il 
•preside porta la vicenda 
in tribunale con la foto 
dncriminata come protago-
nista. La professoressa 
Capodiferro fa rà 5 giorni 
di galera. 

IL PROCESSO 

Viene l'uomo incaricato 
della vicaida, il pubblico 
Ministero Oronzo. Vengo-
no chiamati alunni e ge-
nitori. « Avete mai visto 
questa foto — chiede il 
PM —? » Solo chi l 'aveva 
incollata sapeva cosa 
c 'era sul retro. Non un 
barlume di 'lucidità dn tut-
to il processo. Anche la 
difesa è tecnica, mira a 
dire che 'la professoressa 
non ha mai visto le foto 
Plinto e ba'sta. Non Ltrta 
parcrfa sull'utilità della ri-
cerca. siiir ampliamento 
della necessità della co-
noscenza sessuale aei gio-

vani (e non solo di quel-
li). Non c 'è s c a n ^ , la 
«morale» deve essere sal-
vata a Pescara, città di 
provincia. 

Non si parla nemmeno 
dei t re professori che 
hanno frugato nelle carte 
della Capodiferro. La di-
scussione s tad ia sul fat-
ito se l 'aula dei professori 
è un luogo pubblico o 
privato e quindi non «fru-
gabile». « Tutto è pubbli-
co — insiste il pubblico 
ministero — anche la cel-
la di una prigione ». 

Così procede il proces-
so. L 'aula è piena di gen 

te, ci sono le co l l ege 
della Capodiferro, gli alur^ 
ni, i genitori, compagni e 
molte altre persone. 

Questo processo coinvol-
ge l'attenzione di tut'ta 
Pescara, è venuta anche 
per la prima volta la Rai 
in tribunale. 

Tutti sono solidali con 
la professoressa. Forse 
iper questa solidarietà du-
rante l 'attesa atella sen-
tenza, nonostante il PM 
labbia chiesto 4 mesi, un 
gruppo di persone che si 
formano per discutere so-
no fiduciosi sull'esito. Si 
parla della linea di dife-

Parlano gli alunni 
di Gabriella 

« La sentenza ci ha la-
sciati senza parole. Sia-
•mo usciti daU'aida inca-
paci di credere all'assur-
dità di tale condanna. Ga-
briella era la nostra pro-
jessoressa e la nostra 
compagna, l'unica dispo-
sta ad accettare le pro-
poste di rinnovamento che 
ìe venivano da noi stu-
denti. l'unica pronta ad 
assumersi la responsabili-
tà (visto lo svolgimento 
della cosa) di studiare, la 
votare, collaborare con 
noi. 

Il rapporto professore-
alunno, che non rispetta-
va adatto i canoni tra-
dizionali, ma si basava su 
un rispetto reciproco, già 
da tempo iniastidiva i prò 
fessori che non sono mai 
riusciti ad avere un dia-
logo che scavalcasse gli 
strumenti istituzionalizzati 
e repressivi esistenti all' 
intemo della scuola. 

Il reale contenuto di 
questo processo la stia-
mo sperimentando in pri-
ma persona. Consiste nel-
la difficoltà ad instaura-
re qualsiasi tipo di dia-
logo, in quanto gli altri 
professori, soprattutto i 
suoi supplenti, sono ormai 
inevitabilmente terrorizza-
ti e immobilizzati da que-
sto precedente. Appaiono 
dunque evidenti le reali 
motivazioni di tale con-
danna. 

Nonostante la rabbia e 
l'angoscia di quel momen-
to ci è sembrato che lo 
stesso giudice abbia avuto 
vergogna a pronunciare 
ad alta voce questa sen-
tenza assurda ed infonda-
ta che ci ha direttamente 
colpiti. 

Un gruppo di studenti 
di Gabriella del Liceo 
Scientifico Galileo Gali-
leei di Pescara. 

sa, del comportamento del 
PM, di didattica, del mon 
do della scuola, degli stu-
denti, ma a tutti sembra 
assurdo che debba finire 
con una condanna. La 
stessa professoressa è con 
vinta di essere assenta. 
Invece dopo un'ora e mez-
za di camera di consiglio 
il giudice torna in aula 
e a bassa voce, come si 
vergognasse, legge la sen-
tenza. 

La Capodiferro viene 
cond'annata a tre mesi, 
40 mila 'Kre di multa e, 
come 'se non bastasse, un 
anno di interdizione dall' 
insegnamento. Ma quan-
do esce dall'aula tutti 
hanno i volti stupiti, in-
creduli, spiaciuti. 

Commentano ad alta vo-
ce la sentenza. Un vec-
chietto si volta verso •di 
noi e ci dice « E ' assur-
Qo, per i film pornografi-
ci non dicono niente e lei 
la c<Midannano ». Due po-
liziotti si avvicinano e 
•la invitano ad uscire. 

Fuori dal tribunale la 
voglia di fare qualcosa è 
forte in tutti. Di nuovo 
però interviene la polizia. 
Nonostante tutto si conti-
nua a discutere. C'è ri-
bellione in giro qualcuno 
prova a scandire slogans 
« L'unica giustizia è quel-
la proletaria ». Ma stupi-
sce che non sono solo gli 
studenti. I piij aminati so-
no gli insegnanti e i ge-
nitori degli alunni. « Ckm 
questa sentenza hanno im-
paurito tutte le insegnan-
ti » urla una collega del-
la Capodiferro. Una signo-
ra quasi piangendo dice 
« Come si permette il giu-
dice a parlare in nome 
del popolo italiano, certo 
non parla in nome mio, 
perché io l'assolvo. Non 
si è voluto dire che que-
sto è un processo politi-
co ». 

Comunicazione fra donne? Confrontiamoci 
Siamo un gruppo di 

compagne di Caserta, che 
s'interessa delI'informHzio-
ne. Collaboriamo a sQuo-
tidiano Donna » ed alcune 
di noi gestiscono ano spa-
zio autonomo a RCF di 
Caserta. Dopo l'atroce at-
tentato di Roma contro 
ie compagne di Radio 
Donna, ci siamo ritrova-
te con le altre donne 
fra le tante diversità, una 
cosa ci ha accomunate: 
la convinzione che un mi-
tra non avrebbe chiuso 

la voce delle donne. 
La nostra voce, la no-

stra comunicazione alle 
altre, passa attraverso T 
esperienza di lotta a scuo-
la, a casa, sul posto di 
lavoro. La concretizziamo 
attraverso la partecipazio-
ne nostra alle radio, at-
traverso la collaborazio-
ne a giornali del movi-
mento. Oggi in particola-
re ci interessa il proble-
ma della controinforma-
zione, ma più in genera-
le sentiamo il bisogno di 

confrontarci anche in vi-
sta dell'incontro che si 
terrà a Roma il 2-3 feb-
braio per « Quotidiano 
Donna ». Vorremmo tenta-
re un dibattito più allar-
gato con le compagne in-
teressate, ,con le addette 
ai lavori e non. Vedia-
moci sabato 27 gennaio 
alle ore 16,30 nella sede 
dei coliettivi femministi 
in vico Solfanelli a Ca-
serta per parlare ed or-
ganizzarci su: 

I) esistono forme espres-

sive di comunicazione pro-
prie delle donne? 

3) che funzione hanno 
ì nostri spazi d'espressio-
ne nella crescita del mo-
vimento delle donne? 

3) esiste una comunica-
zione reale con le altre 
donne attraverso le radio 
ed i giornali? 

4) possiamo, attraverso 
la controinformazione e 
la libera espressione dei 
nostri contenuti di donne 
costruire una « politica > 
contro il neo fascismo. 

A proposito di informazione 

Potrebbe diventare 
tutto una 
manipolazione 

Nei giorni scorsi, in cro-
naca romana, abbiamo 
pubblicato parte del <dDos-
sier di controinformazione 
femminista sul grave fe-
rimento di cinque donne 
casalinghe di Radio Don-
na » elaborato dal grup-
po Artemide. Non ci è pos-
sibile pubblicarlo integra-
le per questione di spa-
zio, pertanto invitiamo 
tutte le compagne che vo-
gliono partecipare alla di-
scussione sul tema a leg-
gerne il testo completo 
su Quotidiano Donna di 
sabato scorso. Il dossier 
è la denuncia de*! modo 
in cui i mass media, ed 
in particolare i quotidia-
ni hanno manipolato il si-
gnificato reale del grave 
ferimento delle cinque 
dorme a Radio Dorma 
martedì 5 gennaio. 

Il dossier dopo un'intro-
duzione sui fatti, dimo-
stra con prove più che 
valide ed evidenti, i cri-
mini di mistificazione del-
l'episodio. La significati-
va documentazione ripor-
ta il pressapochismo, la 
voluta ignoranza sulla lot-
ta della dpnna, l'opportu-
nismo e la chiara misti-
ficazione del telegiornale 
dei due canali televisivi, 
sottolineando, più in ge-
nerale, due fatti rilevan-
ti di cui la stampa è stata 
caratterizzata il giorno 
dopo l'attentato. 

Per quel d i e ci riguar-
da pensiamo che quanto 
fatto dalle compagne del 
gruppo Artemide, oltre 
ad essere cosa più che 
giusta, è un atto di co-
raggio e di « vigilanza 
femminista », se così si 
può dire, non indifferen-
te. Tutti i quotidiani, non 
escluso Lotta Continua, 
hanno pubblicato il testo 
del comunicato NAR pri-
vo di alcune parti e, pen-
siamo che, non a caso, 
realmente attraverso una 
voluta errata interpreta-
zione del testo, si siano 
tutti mossi in modo op-
portunista, per poter av-
valorare le proprie tesi 
sul significato reale dell' 
attentato soprattutto, e lo 
confermiamo, la stampa di 
sinistra sulla quale non 
poche volte la redazione 
autonoma donne di Lotta 
Continua si è scagliata in 
questi ultimi tempi (vedi 
cronaca romana) circa le 
bieche affermazioni di 
Corvisieri, Magli, Pinto e 
company, riguardo alle lo-
presunta morte del mo-
vimento femminista. Che 

la stampa di sinistra nort 
sia dalla nostra parte (e 
nemmeno la vogliamo) è 
stato sempre un fatto pre 
ciso e chiaro, compreso 
il quotidiano LC sul qua-
le ci siamo conquistate 
degli spazi che abbiamo 
cercato di usare con le 
donne e per le donne 
Quello che ci ha lasciate 
esterrefatte è stata la non 
curanza e la superficiali 
tà con cui le compagne 
del gruppo Artemide han 
no violentemente attacca 
to un articolo scritto gio-
vedì 11 gennaio dalle com-
pagne della cronaca ro-
mana. Su questo articolo 
riportavamo parte del co-
municato NAR, le cui ma-
nipolazioni rendevano evi-
dente dai punti di sospen 
sione (che non avremmo 
certo usato se avessimo 
intenzionalmente voluto 
« manipolare ») per que 
stioni di spazio che, per 
chi non lo sapesse, so-
prattutto in cronaca roma-
na non è molto ed è fa-
ticoso conquistarselo. Te-
niamo comunque a preci-
sare che la manipolazio-
ne del comunicato ci e 
pervenuta dagli organi di 
informazione sui quali la-
voriamo, l'ANSA e i gior-
nali quotidiani, che ci han-
no fatto pervenire il te-
sto già censurato. Non si 
capisce per quale motivo 
delle compagne di una 
redazione donne (co'"® 
quella della cronaca ro-
mana di LC) awebbero 
dovuto mistificare il 
municato degli assass in i 
del gruppo NAR e vor-
remmo che qualcuna ce 
lo spiegasse. Che l'artiOT-

10 fosse stato scritto ^ 
donne era evidente anche 
dal fatto che p a r l a v a m o 
in prima persona. 
da dire sugli altri due ar-
ticoli sempre di LC ripor-
tati sul dossier, ma cK 
non ci appartengono w 
11 cui significato poii"^ 
è logicamente quello ^ 
tanti compagni che QU'J 
giornale tutto sono fu» 
ché tendenzialmente iem 
ministi... e tanto meno ^ 
biettivi (perché nierav 
gliarsi dei maschi QU^: 
do si sa che sono nMscm 
e non hanno altro che a ^ 
loro corta ideologia? ^ t 
biamo voluto fa r chiare^ , 
za per poter c o n s e n t i r e ( 
noi e a chi ci legge ^ 
collaborazione e cofflt^^ 
to, meno prevenziof» 
superficialità. 
Redazione romana àô "̂  
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ANCORA INTERVENTI 
SUI FATTI DI ROMA 

a 
u UN CERTO TIPO 

DI ANTI-
FASCISMO 

I contagivi di Lotta 
Continua di Cinecittà in-
tendono denunciare il me-
todo sconcertante e for-
caiolo col quaie il quoti-
oiano Lotta Continua sta 
gestendo il dibattito sud 
fatti accaduti a Roma do-
po l'assalto fascista a 
R.C.F. Negli articoli ap-
parsi giornalmente, pub-
Micati all'insegna deli' 

' umanitarismo attorno ad 
una acritica difesa della 
vita. S'è fatto del tutto 
per togliere ogni possibi-
lità reale di dialettioa, 
di comprensione e dibat-
tito con i compagni che 
hanno rivendicato la mor-
te di Stefano Cecchetti, 
ed anzi la redazione di 
Lotta Continua ha proce-
duto senza sofismi alla 
loro criminalizzazione di-
chiarandone demagogioa-
tnente l 'es tr^iei tà dalla 
storia e dalla pratica del-
rantifascismo militante. 

L'uso che ha fat to Leo 
Valiani sul Corriere della 
Sera, di un articolo ap-
parso su Lotta Continua 
ritorcendolo contro Onda 
Rossa, e 'le continue cita-
zioni da parte degli orga-
ni di informazione bor-
ghese (TV e giornali) or-
mai dimostrano chi sono 
gli interiocutori piii vici-
ni ad accogliere le indi-
cazioni del giornale e che 
uso ne facciano. 

Una analisi che tentas-
se di capire da dove na-
sce, a cosa è legata e 
quali obiettivi si propone 
questa recrudescenza fa-
scista, sul giornale è sta-
t a sostituita da una cam-
pagna moralistica e di 
aprioristico rdfiirto della 
vioienza. Seguendo questo 
atteggiamento i contpagni 
non dovrebbero ri^wnde-
re né organizzarsi coHet-
tivamente contro le vio-
lenze fasciste, e certa-
mente non è così che si 
supera la voglia di azioni 
clandestine che s ta dietro 
i fatti di Talenti. AHè 
rozze motivazioni di Lotta 
Continua quotidiano, s ' è 
risposto con queHe di chi, 
a prescindere da qual-
siasi utaità politica circa 
l'episodio di TalerAi, s ' è 
immediatamente schierato 
per la positività dell'azio-
ne praticata dai « compa-
gni organizzati per i l co-
munismo », ed .il dibattito 
s 'è attestato su posizioni 
sclerotiche e precostituite. 

In entrarrAi i casi, le 
t » t e s i avanzate da tma 
parte da R.C.F. e Lotta 
Cootinm e dail'ctltra da 
^nda Rossa e l 'area del-
l'airton<Hnia sono avulse 

ogni analisi circa il 
progetto che lega ie azto-
ni dei fascisti, sia nel 
iwo abietto pubblico che 
in quello dandestmo, e 
sembrano invece impro-
duttive affermazioni di 
ÌKinc^io che, lungi dai 
fare chiarezza t ra i Com-
p a q . bloccano ulterior-
"'leiite neU'intraprendere 

l'iniziativa politica. 
Per noi il jM-ofciema che 

ci preme sottoMneare è 
che l 'antifascisma sia par 
t e irute^^nte della lotta 
oi classe «anplessiva e 
non un ^scorso isolato 
dagli a l tó , che i compa-
gni lo affrontino nelle 
masse e con le masse, o 
quando eiano loro chiara 
espressior». 

Va paraHel^nente chia-
rito che non siamo d'ac-
cordo con azÌMii che sfo-
ciano c « n e a Talenti, e 
con» accadde ad Acca 
Larentia lo scorso anno, 
nel c<%ire nel mucchio-, 
ma aHorquando ci sda da 
bloccare 3'iniziativa fa-
scista che qiiesto avvenga 
in nx)do preciso colpendo 
i fascisti noti per l 'atti-
vità dS trascinatori in ma-
niera più dura che i ra-
gazzi, i quali pur rive-
stendo un ruolo per noi 
antagonista, possono ab-
bandonario CMI ben altri 
e più iK-aticabili sistemi. 

Per questi motivi .il con-
cetto di violenza di clas-
se si arricchisce di con-
tenuti gciitici ben tangibi-
li che no i basandosi su 
ragionamenti intimi^ici, 
ma su o^et tdve esigenze 
oì masse popolari, di fat-
to creano come nella chiu-
sura delle sedi fasciste 
durante le manifestazioni 
e conseguente spazzata 
via delle carogne che li 
frequentavano, validi pre-
supposti per la conqui-
sta di terreno politico fa-
vorevole aH'iniziativa dèi 
compagni nei quartieri. 

Ci interessa inoltre chia-
rire, che il quotidiano 
Lotta Continua non è as-
solutamente espressione o 
riferimetóo dei compagni 
di Lotta Continua, con i 
quali ha da tempo elimi-
nato a colpi di censura 
ogni rapporto, bensì è il 
prodotto <M chi lavora al-
la redazione e ne gestisce 
la conduzione, e le re-
spwisabilità politiche di 
quMito appare sul giorna-
le sono di d i i lavora in 
q u e ^ stesso. 

1 compagni di Cinecittà 

• COPRIFUOCO 
SCACCIA GUAI 

Abbiamo constatato che 
a Torino i fascisti frequen-
tano non solo i bar, ma 
specialmente il sabato e 
la domenica sera, i cine-
ma e le pizzerie. 

Sempre più spesso ven-
gono visti nei negozi d'ab-
bigliamento, nelle macel-
lerie, nelle latterie, nelle 
strade nei giardini pubbli-
ci e persino nei vespasia-
ni. 

Data la evidente difficol-
tà di considerare tutti que-
sti luoghi come obiettivi 
militari, essendo essi fre-
quentati anche da molti 
proletari che, un po' per 
ignoranza e un po' per le 
carenze della controinfor-
mazione, non si rendono 
conto di quali loschi figu-
ri si trovino al fianco quan-
do vanno a fa re la s p e ^ , 
abbiamo deciso di stabili-
re deUe fasce orarie. 

Dalle 21 in poi e fino al-
le 24 tutto, dicasi TUTTO, 
sarà considerato obiettivo 
militare e come tale pas-
sibile di distruzione. 

DaUe 21 alle 24 sparac-
chieremo su qualsiasi og-
getto in movimento e met-
teremo bombe alla capo 
di cazzo, a chi capita ca-
pita. 

Dalle 22.50 alle 23.10 ci 
saranno 20 min. di tregua 
per permettere ai prole-
tar i di ixDrtare il cane a 
pisciare e ai nostri uomi-
ni di ricaricare le armi. 

Non saranno comunque 
tollerati i doberman, nep-
pure in questi 20 minuti. 
Dalle 24 in poi tutto ritor-
nerà normale ma consi-
gliamo ai compagni di sta-
re molto attenti ad uscire 
di casa, perché corre vo-
ce che i fascisti vogliano 
stabilire una loro fascia 
oraria dalle 24 alle 3 del 
mattino. 

Nel caso questa voce do-
vesse concretizzarsi in a-
zioni armate istituiremo 
una ulteriore fascia di rap 
presaglia dalle 3 alle 6 e 
poiché dopo si va a scuo-
la o al lavoro i fascisti 
sono fregati e gli tocche-
rà aspettare fino al giorao 
dopo. 

Pubblicheremo i risulta-
ti delle nostre azioni sul 
quindicinale «Se ci viene 
la mosca al naso...» che 
però non è proprio un 
quindicinale, nel senso che 
la tipografia dove lo stam-
piamo è a due isolati di 
distanza da uno che suo 
cugino è un fascista e per-
ciò non è che ci fidiamo 
tanto, perché quelli dell' 
«ala militare» hanno di-
chiarato la zona obiettivo 
militare e noi dell'«ala 
propaganda» abbiamo pro-
vato a spiegargli che la 
tipografia è lì nel cortile 
e dobbiamo per forza pas-
sare dalla strada, ma le 
comunicazioni al nostro in-
temo sono diffìcili per via 
della clandestinità. 

Il primo numero lo ab-
biamo stampato scavalcan-
do i l muro di cinta del 
cortile ma adesso quelli 
deir«ala militare> se ne 
sono accorti e hanno mes-
so un cecchino anche là 
dietro. 

E poi... scusate... non 
so... ci sono delle persone 
che girano attorno alla ca-
bina telefonica daUa qua-
le vi sto parlando. 

Adesso... non riesco a 
vedere bene... mi sembra 
che non abbiano le scarpe 
a punta... i capelli li han-
no abbastanza lunghi... sì, 
sono compagni... sono sal-
vo. No, perché... sapete... 
questa cabina è un obiet-
tivo militare... oh. Cristo! 
non mi ricordo più se la 
fascia oraria inizia alle 20 
o alle 21 e adesso co-
sa faccio... oddio... ma 
cosa fanno... tirano fuori 
le molotov ... ohi, compa-
gni, non scherziamo ... 
Aiuto! Aiuto! Polizia! Bru-
cio f 

n comunicato dei «Com-
pagni imbestialiti per il 
comunismo» si interrompe 
qui. 

Maurice and Pablo 

• CHE RUOLO 
HANNO 
I FASCISTI OGGI 

D dibattito scaturito do-
po i recenti fatti di Roma 
ha generato una spacca-
tura sia teorica che di 
prassi all'interno del mo-
vimento. Secondo neri in 
questo dibattito-confronto 
esiste un vizio di fondo 
che tende a dare una vi-
sione non dialettica di 
ciò che si usa definire 
« antifascismo ». 

Prima di dare un giu-
dizio sul modo con cui 
deve essere condotto l'an-
tifascismo è opporuno cer-
care di fa re im minimo 
di analisi sul ruolo che 
il fascismo oggi ric<^re 
nella « nostra società » e 
sotto che forme si eo l i -
ca. 

Fino a circa dieci an-
ni f a il fascismo aveva 
il compito di reprimere (in 
modo ufficioso), a fianco 
della polizia, braccio ar-
mato dello stato (questa, 
in modo ufficiale) gli 
scontri e gli attriti di clas-
se che andavano sempre 
più acutizzandosi. Oggi, 
oggettivamente, il ruolo 
dei fascisti non è più fun-
zionale ad una psassi po-
litica del capitale; così 
anche i fascisti crepano 
con un colpo di pistola al-
la nuca per mano della 
polizia. Quindi politica-
mente il MSI ha perso 
la funzione primaria e si 
sta avviando verso una 
lenta ma sicura morte. 

A questo punto è lecito 
chiedersi p)er quali ra-
giomi il sistema non ha 
più bisogno di loro. Se-
condo la nostra ipotesi le 
ragioni vanno ricercate 
nell 'entrata del PCI nel-
la maggioranza che por-
ta im ammorbidimento 
della contrapposizione di 
classe, attraverso la po-
litica dell'emergenza, ren-
dendo il governo più for-
te, e quindi evitandogli 
di ricorrere a palliativi 
quali la repressione gros-
solana dei fascisti: inol-
t re il PCI, per tradizio-
ne storica, non può ac-
cettare la connivenza e-
splicitata tra DC e MSI. 
Da qui il potenziamento 
della polizia (vedi legge 
Reale) che da dieci anni 
a questa parte ha acqui-
sito maggior potere e li-
bertà d'azione. 

Non vogliamo fa re ope-
r a di mediazione f r a fal-
chi (cattivi) e coiombe 
(buoni) ma per motivi di 
metodo riteniamo che sia 
molto importante decodi-
ficare le due posizioni che 
sono emerse aH'interno 
del movimento. Le quali 
apparentemente sono con-
traddittorie t ra loro ma 
che in effetti si inserisco-
no ntìla stessa logica di 
estremizzazione (e che 
purtroppo mancando di a-
strazione, e non sapendo 
cogUere i piccdi fat t i in 
Un contesto più complessi-
vo scadOTio nella banali-
tà). In sddoni ci trovia-
mo di fronte a noi una 
tesi e una antitesi inca-
paci di sintetizzarsi tra 
di loro. 

E ' assurdo definire un' 
azione politica buona o 
cattiva, questa, invece, 
deve essere politicamen-
te favorevole e coerente 
con il fine che ci si pre-
figge. 

Secondo noi il vero fa-
scismo sta nel sistema e 
sarebbe molto riduttivo 
individuare come fascista 
solo colui che si identi-
fica nella linea del MSI 
(rautiano o almirantiano). 

L'antifascismo è creare 
spazi di contropotere e 
antagonistici al sistema, 
in altre parole significa 
entrare Aei quartieri, nei 
ghetti dove le contraddi-
zioni di classe sono più 
evidenti e dove i fasci-
sti reclutano la manova-
lanza. Solo quando que-
sta pratica politica diven-
ta eificace, entra in gioco 
il ruolo dei fascisti che 
per ragioni di tradizione 
(alla ricerca di una iden-
tità che gli viene sempre 
meno perché, come già 
detto, non più funzionale 
al potere) cercano di to-
glierci gli spazi da n<à 
conquistati con la loro u-
nica arma possibile: la 
violenza fisica. 

A loro non si può ri-
spondere che con una a-
zione di difesa proprio 
perché la nostra azione 
di attacco sta già nel 
creare questi spazi di con-
trc^otere che tendono a 
minare le istituzioni bor-
ghesi. 

Purtroppo tanti compa-
gni identificano il concet-
to di antifascismo solo 
nella fase difensiva dell' 
azione cercando velleita-
riamente di renderla un' 
azione di attacco; ed in 
questo sforzo scadono in 
azioni meramente crimi-
nose. 

E ' forse servito politi-
camente questo morto in 
più? 

Noi siamo contrari a 
quella visione che tende 
a giustificare la morte dei 
fascisti per la « causa ri-
voluzionaria » perché ci 
sembra che faccia parte 
di quella stessa logica del 
potere che per « ragion 
di stato » (ordine pubbli-
co( giustifica la morte sul-
le piazze di tanti compa-
gni). 

Noi vorremmo che que-
sta lettera apparisse sul 
giornale anche per apri-
re un dibattito che non 
si areni di già a causa 
di arrocca-moralistici ed 
ide (logici. 

Maurizio e Cesare 
di Bolzano 

• « MI DISTURBA 
LA FIERA 
CERTEZZA... » 

Io non sono un proleta-
rio (sono il solito figlio 
unico d'iHi impiegato) e 
per di più vivo in una 
città in cui non si ri-
schiano le ag^essioni fa-
sciste né di giorno, né di 
notte. 

Senza volere insegnare 
a nessuno come si orga-
nizzano lotte e sopravvi-
venza a Roma (o in altre 
qittà con quei problemi) 
l'affermazicHie < qui si de-

cide chi comanda, se i 
giovani proletari o i fa-

' scisti » nella lettera "To-
gliatti è vivo, 18 gennaio 
1979" mi sembra un po' 
arrogante. 

Sicuri tutti che proprio 
in questi due netti schie-
ramenti sia la divisione? 

E poi voglio dire anco-
ra qualche cosa riguardo 
agli ultimi fat t i : penso il 
giornale abbia parlato 
troppo poco del fascista 
ucciso dal poliziotto in 
borghese. Eppure gli ha 
sparato alle spalle, una 
•limpida esecuzione reale. 
Inoltre solo su « La Na-
zione » ho trovato notizie 
sul fa t to che gli hanno 
attribuito il possesso di 
una P 38 ed aveva in ta-
sca invece cartucce cali-
bro 9. 

La controinformazione 
ha un limite dunque? Non 
importa perché lui era 
im fascio? 

E anche su altri argo-
menti (pena di morte, ga-
lera) la nostra riflessione 
è severa per tutti i casi 
« normali » ma per quelli 
dei fascisti (o dei poli-
ziotti) la pensiamo come 
chi condanna e basta? 

Pe r queste categorie 
« scelte » non esiste un 
cazzo di giustificazione so-
ciale, di violenza subita, 
ecc. 

Ci sono degli individui 
che non son degni che di 
morte, perché noi siamo 
sicuri di condannarli una 
volta per tutte, per sem-
pre? 

Io sono il primo a non 
rispondere categoricamen-
te a questi quesiti, ma mi 
disturba la fiera certez, 
za ocHi cui qualcuno mi 
addita i colpevoli, maga-
ri sotto forma di « catto-
lici ». che baralo a cuore 
la vita, l'amore, e non... 

Jn tutte le ejxiche è 
stato facile bollare in 
qualche modo chi non era 
d'accordo (come eretico, 
o come protestante, o so-
cialista o trotzkista...) 
Baffone era anche con-
vinto che fa re il comu-
nismo era facile: basta-
va sopprimere chi il co-
munismo non lo voleva. 

Ma io non sono convin-
to della patria del comu-
nismo. 

Con dubbio. 
Aleardo 
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CARO WOJTYLA 
... Sappiamo che sei vissuto 

nella chiesa chiamai-^ del «si-
lenzio ». la chiesa della tua Po-
lonia, la chiesa dei paesi socia-
listi dove in- nome di uno stato 
-si nega alla chie.sa il diritto di 
parlare nel nc«ne di Gesù. Que-
sta esperienza della chiesa del 
silenzio che denuncia le uccisio-
ni, che combatte contro questo 
stato, può aiutarti ed aiutarci a 
denunciare un'altra esperienza 
di un'altra chiesa: quella dell' 
.\merica Latina. 

Sai che in America Latina la 
chiesa dei poveri, la chiesa de-
gli umili, è un'altra chiesa del 
silenzio? Si. un'altra chiesa del 
silenzio- perché anche qui, sotto 
.sistemi capitalisti che si auto-
definiscono «democratici», an-
che qui non c'è libertà per la 
chiesa di Gesù Cristo, la chiesa 
dei poveri. Qui in America La-
tina la chiesa di Gesii Cristo 
che denuncia l'oppressione dei 
poi'eri è oppressa dal peso di 
una struttura dove la violenza si 
è fatta istituzione per potere 
difendere privilegi di persone e 
di gruppi. Strutture dove l'am-
bizione di potere e U denaro 
vanno chiudendo le -possibQità di 
apertura al signore del Vangelo, 
e, con questo le possibilità di 
apertura al fratello. 

Pure chiesa del silenzio per-
ché in nome di Gesù Cristo, in 

nome della chiesa stessa, sì per-
seguita, tortura e assassina chi 
chiede uguaglianza e giustizia. 
E cosi noi viviamo una chiesa 
chiusa: chie.sa di chi ha il po-
tere e chiesa dei poveri; chiesa 
di chi opprime e chiesa di chi 
è oppresso; chiesa di chi parla 
dalla parte del ^potere e dei gran-
di nnezzi di convunicazione di 
massa e chiesa atei poveri, chie-
sa del silenzio. 

Dicci come fare realtà la mis 
sione del signore: «Mi inviò a 
portare la buona notizia ai po-
veri. .Ad annunciare ai prigio-
nieri la loro 'libertà. A fa r di-
ventare liberi gli oppressi » (Lu-
ca, 14, 18), se siamo cosi pieni 
di male. 

Come farlo se gerarchi, pa-
stori e dirigenti che si dicono 
cristiani, sono d'accordo con il 
potere e fanno parte di questo? 
Sì, sono parte di questo perché 
in nome di Gesù Cristo e con 
il beneplacito della chiesa uffi-
ciale. insanguinano ed esal-
tano grandi centri del potere 
economico, politico e maitare 
che dissangua il nostro popolo. 

Come farlo, mentre i rtostri 
gerarchi sono compromessi e si 
distinguono negli alti ranghi, 
nelle forze militari al servizio 
dell'oppressione Come, se ci so-
no gerarchi la cui carriera di-

plomatica è simile a quella dei 
potenti del mondo? 

Come farlo, in una chiesa che 
manifesta la sua fede in riti e 
pratiche tradizionali e si dimen-
tica di Cristo che si incarna 
in ogni uomo? Come, ini una 
chiesa che non arresta la sua 
attività pastorelle a dare risposta 
alle necessità e alle aspirazioni 
più sentite del popolo latino-
americano. Come farlo, mentre 
— nonostante tutte queste cose — 
l'immagine che si dà a liveHo 
nazionale ed internazionale della 
chiesa colombiana, dtìla chiesa 
latino-americana è un'immagine 
trionfalista? 

Senz'altro la chiesta dei po-
veri, la nbstra chiesa del silen-
zio, soffre e spera in America 
Latina. Vogliamo una chiesa po-
vera di tutto che m»i sda gesù-
cristo; libera daUe catene del 
denaro ed oel potere, come ha 
voluto il signore. Abbiamo biso-
gno di pastori che siano vera 
mente i risultati di tutti, secon 
do lo spirito del vangelo, non 
secondo lo spirito dei padron 
del nostro paese. PastM-i per 
quali Ja prima cosa sia Gesù 
fatto persona nel debole, in eh 
piange, nell'ignorante, in chi ntai 
vede, in chi lotta per la giusti-
zia. 

Gruppi cristiani Medetlin '6S 

La conferenza dei vescovi la-
tino-americani, convocata a Pue-
bla in Messico dal 27 gennaio al 
12 febbraio, vedrà la partecipa-
ziorib dello stesso papa Wojtyla. 
La riunione del Celam (Comitato 
Episcopale Latino-Americano) era 
stata fissata durante il pontifi-
cato di Paolo VI per U mese di 
ottobre dello scorso anno. La 
scomparsa di MontinH e quella 
successiva di papa Luciani ave-
vano tatto decidere il rinvio 
della convocazione. L'interesse 
per questa assise dei vescovi la-
tino-americani è senf^a dubbio 
motivato per la quantità di pro-
blemi che la chiesa deve affron-
tare in America Latina, e so- . 
prattutto per la verifica che do-
vrà essere fatta dall'episcopato 
a 10 anni di distanza, sulle con-
clusioni della precedente confe-
renza, quella di Medellin, che 
risvegliò la coscienza e la spe-
ranza dei credenti e dei non-
credenti nella lotta per la li-
berazione dei popoli latino-ame-
ricani. La stessa presenza di 
Giovanni Paolo II sta ad indi-
care quale importanza rivesta, 
per la chiesa e non solo per 
quella latino-americana, la con-
vocazione del Celam III. Il do-
cumento preparatorio, distribuito 
aricora nel dicembre del 77, è 
stato ampiam.ente dibattuto in 

tutte le realtà eccleàai. -
e poi modificato nél^"'^ 
«documento di lavoro 
virà da traccia nelle as»̂  15' 
e nelle commissioni che j f ^ ^ j 
geranno a Puebla. Il 
cumento era stato da piil 
aspramente criticato per ij 
sostanziale astrattezza e 
suo profondo distacco às^f^ 
pegni presi a Medellin. Le^^j 
zioni assunse nel documett-, ^ 
zi, facevano predire um v'^ 
precisa di una parte M'eogn^ 
pato e soprattutto del l'-^g^^g 
no, di affossare definitir^g ^ 
te l'esperienza di uria a^^ 
legata alle lotte, alle ^ 
alle trasformazioni delle 

«bri. popolari, ad una teologit^^ 
rante e nbn oppressiva. ^^ 

Dopo le consultazioni ^ 
nari, le critiche pesanti «^202 
gomentate di comunità i 
gi, il documento era stati in a, 
vomente redatto e definitiafcndi 
te annunciato come tujfica Pa 
La nuova stesura, seppatKilon 
bia tenuto conto di aìmùonai 
servazioni emerse nel Imoniicali 
paratorio, nella sostanza mp'and 
dificà i contenuti centTàjentii 
prima bozza. Le preocapkigia 
di allora, vengono così tdi gì 
mente a riproporsi con niella 
re consistenza e sembmnasse 
cor più avvalorate dallo Mente 

Giovanni Paolo II volaM< 

uebla per afis 
Da Medellin a Puebla (Mes-

sico) sono passati dieci anni 
nei quali le condizioni politi-
che economiche dell'America 
Latina sono ormai cambiate. 
Il prossimo 27 gennaio si riu-
nisce la Chiesa latino-ameri-
cana con la partecipazione di 
Papa Paolo Giovanni II e 
dei delegati del mondo cri-
stiano a livello mondiale. La 
conferenza di Medellin fu fat-
ta dopo la rivoluzione cuba-
na, ia creazione della OEA 
(organizzazione degli stati a-
mericani), il blocco economi-
co a CiAa da parte dell'im-
perialismo americano e il col-
po di stato in Brasile, e la 
nascita delle squadre della 
morte, il fronte ampio in Uru-
guay, e la sconfitta militare 
dei Tupamaros, la morte in 
guerriglia del sacerdote co-
lunmbiano Camilo Torres, la 
nascita del fuoco guerriglie-
ro in Bolivia, l'assassinio di 
Emesto Guevara, quello che 
molti anni prima aveva detto 
all'Avana « Quando la idea 
della rivoluzione coinvolgerà i 
cristiani essa sarà irreversi-
bile ». 

Puebla si fa oggi dopo una 
progressiva militarizzazione 
dei regimi politici nel cono 
sud. La dottrina della sicu-
rezza nazionale giustifica la 
repressione e la violazione dei 
diritti umani. Di fronte al 
nuovo militarismo, la chiesa 
nonostante le sue contrad-
dizioni interne, ha adottato 
una posizione di forte critica. 

n C:ELAM (Centro ecume-
nico latino-americano) ha dif 
fuso un documento prepara-
torio che è stato ampiamen-
te discusso in tutto il conti-
nente. 

Comunque oggi ci troviamo 
di fronte a una chiesa divi-
sa in differenti posizioni a 
livello prfitico, ma che ha il 

potere di interferire di k 
te ai governi stabiliti e -
diare in nrane dei dirità 
mani con i rispettivi ^ f l « « 
Possiamo dire che fra ® ^ 
si trovano dei demodé Q m 
che lottano per rispett® 
diritti umani e difendâ  
perseguitati politici: p o i j ^ d l l l 
no dei cwiservatMi 
dell'imperialismo e degli ? 
ri militari. Il mi 

Poi troviamo i diss^matit 
della chiesa ufficiale che arteci] 
sono organizzati fu® 
sa come i c r i s t i a r u ^ ^ ^ o ^ 
socialismo nati a 
(Cile) nd 1972 e po. 
patisi a livello mondiali 
me movimento. ,ieraliz2 

E a questa reai tà «Jia o l 
me e disperazione e e 
ne reale delle grand. ai 
supersfruttate dell' ^ ^ 
Latina che si t r o v a * n 
te la Chiesa, una C h j f ^ " ^ , , 

avvenimenti d. tutu ^^ 
anni, chiesa 
vuto prendere PO®"®" ^ i i p " 
se l'u'lìico 

non superficialmente, ^ ^ ^ 
pressione PoWica ^ ^ 
imposta al continente^ ^ 
questa s i t u a z i ^ ^ ^ 
chiaramente di Colla 
minato 10 delegati 
i più r e p i w a n cne ^ ^^ 
no, è cosi che ^ d e U a ^ ' » d^Ha 
noti rappresentanti ^ ^ ^ 
logia della n 
Gustavo GutierrM. . 
Galilea non sMio s t ^ ^̂  s^naranzie 
La Chiesa ormai t m ^ ^ ^ ^̂ ^ 
ta o si trova ^ ^ ^ é H r ^ r r o 
delle grandi m a s ^ jot» Hf '̂oni P 
soffrono e mumono ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 
tortura o in gale""®'̂  n'i^^mpunit 
posizione a « a n ^ i . ^ a c 
^ i s m o e dei_ Pf^ '^Vt^ioni d, 
tutto questo CI , 
che cosa- accadra o gravi, 
ca Latina d<VO psarian 

^ncanz 



Mà ecciesiaii^ ^ ^ ^ che con reiezione di 
ificato nél;^ Wojtyla caratterizza la 
dì uriiversale: la ripresa del 

~cm nelle as^^f^gi^cesimo « militante », la 
missioni chejj^^j^ una religiosità spi-
"uebla. Il prh^j^^ista solo apparentemente sle 

stato da pi; ^^^^ ^^iia « politica » e una mag-
CTitwato per kZiore organizzazione del mondo 
zstrattezza e -Cattolico tesa a realizzare una 
y distacco dw;: .composizione culturale dei cre-
a Medellm. U^grtti ^identificando la salvezza 
• docwm'„ la promozione umana con la 

predire m v^ggf^a del potere istituzionale 
na parte M^gn^ chiesa », ha scritto recen-
•attutto del Viera Gallio. Quando nel 

ssare definitis^gg 
a Medellin, la chiesa latino-

iza di uria iVroericana raccolse le sjnnte e 
lotte, alle sjefg speranze delle masse popo-
lazioni delle jJ^ situazione di forti 

una teologie .^^g^dizioni apertesi in tutte 
oppressiva. regioni del Sud-America con 

onsultazioni jr.^ stessa crisi dell'Osa (Orga-
iche pesanti K^izazzione degli Stati americani), 
i comunità e t^tto il sub-continertte era 
ento era slafci^ atto una situazione di pro-
itto e definitmfondi sconvolgimenti: in Perù e 
) come tnjfvxj Panama veniva proclamata la 
esura, seppmtolontà che l'indipendenza nb-
onto di aimàonale per i cambiamenti ra-
•erse nel kwcr JicoJi, mentre si affermavano i 
la sostanza lajrandi movimenti popolari in Ar-
enuti centréjentina, Uruguay e Cile. La «teo 

Le preocciptopia della liberazione », frutto 
meono cosi r.ii questo rapporto fra la vita 
oporsi con K.della chiesa e la condizione delle 
a e sembnuanasse popolari, divenne lo stru-
ilorate dalla àiento più importante per affer-

vola Messico 

mare la necessità di una pro-

fonda trasformazione, di una fe-

de incarnata nella storia e in 

particolare nella storia di libe-

razione dei popoli. A dieci anni 

di distanza la situazione dell' 

America Latirta è profondamente 

mutata: regimi militari regnano 

là dove si erano avuti pallidi 

barlumi di novità a garanzia de-

gli interessi delle multinazionali 

Cresce il sottosviluppo, 'la mi-

seria, l'emarginazione, la du-

rezza della repressione. 

La sintesi, la religiosità pojx»-

lare, la vita comunitaria diven-

tano spesso gli unici argomenti 

per affermare una opposizione 

radicale al potere, una speranza 

nella possibilità delia « libera-

zione ». Una religiosità che og-

gi viene invece esaltata per af-

fermare la necessità di aprire 

un'era nuova, quella di una chie 

sa capace di convertirsi in un 

polo di influenza politico-cultu-

rale che intervenga in modo de-

cisivo svR'industrializzazione del 

continente, cioè in, modo più e-

splicito, dice Viera Gallio, « il 

Celam propone come compito del-

la chiesa quello di "evangeliz-

zare" il processo di ristruttura-

zione capitalistica in corso, ri-

conducendosi co« alle linee di 

fondo della Commissione TrUa-

terale ». In, questo processo na-

turalmente viene ribadita la ne-

cessità di mantenere la proprie-

tà priixita « come fonte di una-

nimizzazione », riconoscendo alle 

imprese multinazionali un ruolo 

positivo dell'America Latina. 

Mentre resta quasi assente qua-

lunque posizione per i diritti 

umani. 

Una chiesa ben lontana dalle 

speranze suscitate da Medellin 

dieci anni fa dove « U tema dei 

poveri fu un tema centrale del-

la sua impostazione pastorale, 

della sua ariftessione » ha scrit-

to il teologo Gustavo Guitierrez. 

« MedeUin ha dato un grande 

impulso all'impegno dei poveri e 

precisamente questo impegno è 

la forma più autentica di an-

nunciare il Dio della Bibbia. Que 

sta è stata la grande forza di 

Medellin e la ragione della sua 

rxilidità permanente ». 

Scrive ancora Gutierrez: «que-

sto impegno e questo annuncio 

di Dio hanjio significato prigio-

ne, torture e morte per molti 

cristiani: contadini, vescovi, sa-

cerdoti, operai, religiosi, studen-

ti. E' scandaloso che il docu-

mento non faccia il minimo ri-

ferhneTìto alla persecuzione sof-

ferta dalla chiesa in questi ul-

timi anni ». 

Durante il pontificato di Pao 

lo VI la politica della chiesa era 

stata caratterizzata dal progres-

sivo consolidamento di amplia-

mento delle relazioni dijÀomati-

che fra Vaticano e stati nazio-

nali. Lo stesso Woityla ne era 

stato efficace artefice nell'Eu-

ropa dell'est divenendo un, pre-

ciso seguace di Montini. La stes-

sa situazione venutasi a creare 

durante la disputa territoriale 

fra Cile e Argentina, ha trova-

to nella santa sede il jnù valido 

strumento di mediazione e rico-

noscimento di questi regimi mi-

litari. DaWaltra la politica mon-

tiniana aveva profondamente mo-

dificato l'aspetto della stessa 

struttura della chiesa, deman-

dando agli episcopati locali il 

compito di evangelizzazione dei 

rispettivi paesi. 

Una distinzione di autonomia 

che sembrerebbe contraddittoria, 

ma che in realtà terìàe a cen-

tralizzare nel Vaticano i rappor-

ti peritici con gli stati nazionali 

e quindi ad indicare nelle chie-

se locali i momenti di raccolta 

dei consenso e della garanzia 

della stabilità sociale. La pre-

senza di Giovanni Paolo I I , ap-

pare cosi non del tutto casuale, 

bensì necessaria ad imprimere 

alla conferenza quelle linee di 

iniziativa/ ecclesiale e sodiale, 

/ 

capaci di mobilitare consistenti 

masse popolari non più in chia-

ve « rivoluZiornaria ^ e comun-

que legata ai processi di eman-

cipazione, bensì nella legittima-

zione dela situazione esistente. 

La contraddizione che si apre 

a Pueblo, tra la esperienza de-

cennale della chiesa divenuta 

« popolare », caratterizzata dallo 

sviluppo delle comunità di base, 

da un clero cresciuto in molti 

casi all'opposizione, perseguitato 

e incarcerato e l'aperta volon-

tà, manifestata con il documen-

to di convocazione, alla defini-

tiva chiusura di questa esperien-

za non è di facile soluzione. 

La composizione della confe-

renza, che comunque non voterà 

alcun documento, è costituita da 

138 vescovi, 32 « membri di di-

ritto »- (prevalentemente modera-

ti) e dodici nominati da Papa 

Luciani, detti osservatori. Il suo 

carattere consultivo non attenua 

la sensazione di trovarsi ad una 

svolta: « Puebla sarà, senza dub-

bio—ha scritto recentemente 

Viera Gallio su Bozze '78 — un 

momento importante che influi-

rà non solo sulla vita latino-ame-

ricana ma anche sull'orientamen-

to che verrà ad assumere U nuo-

vo pontificato ». 

Roberto De Bemardis 

1 • 

aftssare la teologia della liberazione 
!rferire di t 

stabiliti e : 

AMNESTY INTERNATIONAL 

La gerarchia della chiesa 
è rimasta in un inesplicabile 

che fra 
iei democni 
ler rispettaî  

' '"^.silenzio» >litici; poi' 

ìrvatOTi 

no e 
Il messaggio che Amnesty In-

i {iissiife^mational ha inviato ai vescovi 
fficiale àit lartecipanti alla Conferenza ge-

V fuMi da®^̂ ^̂ ^® Puebla è un documen-
t'ani P® * conciso, che conferma con e-

^ ^ g^j^denza impressionante che nel 
^ • 5,ij}5ontinente latino americano le 

^ le 'isolazioni dei diritti dell'uomo 
, monoia'' ^ ^ ^^ problema diffuso e ga-

^Kralizzato e che Cile, Argenti-
realtà o Uruguay non sono che le 

ione e rib^^inte evidenti di un tragico ice-
grandi «^^ìerg ancora poco noto all'opinio-
jgll' Ai»®^ pubblica intemazionale, 
trova * messaggio non si fa riferi-

C h i e s i a singoli paesi, ma a 
'r înyolW' continente quando si par-
• tutti «fenomeno allarmante delle 

^ ÌA ̂ ^P^rizitmì" legato alla coraii-
® jàotifi. o alla tolleranza da parte 
•Lismo autorità di governo per la 
^ tocca» Potenza di gruppi o agenzie &ul-

cui azioni le autorità rifiuta-le, 
tica 
lente, t: """'u le autor 

- * dare risposta, 
tinente. ««stematico di torture, a 

^ sofisti-J^ ra mezzi • 
e cne "uovi e sofisti-

A l o g i c i moderni, 
iti .fra le forze di 3ti Sp 
•i paesi con 

conseguen-
doti ° la m o r ^ di 

rimpatriate arbitraria-- ^ ^ rimpatriate arbitrarli 
irazK'̂ .̂jjJJ'̂ ente nei loro paesi d'origine. 
Tel- Mancanza di un minimo di 
) stati jttaranzie di cui soffrono i rifu-
i ^ ^ x i politici. 

^ " ''̂ «"•ore imposto da organiz-
isse ' ^ ' a z ion i parapoliziesche o parami-
iotio che sembrano operare nel-
jra'. più totale >. ico 

Z ® .f ' «g iungono le vio-

meno 

rà ^ / o a ^ . ; ^ tóinitive. ma non me-

P ^ ^ t s ^ r i l accompagnano ne-

Sià citate ^ "«ncanza deUe Ubertà poliUche 

e sindacali, censura, mancanza 
delle garanzie processuali), un 
intero immenso continente ci ap-
pare coinvolto in un dramma in-
credibile, in un'atmosfera di an-
gosciosa repressione le cui ci-
fre, pili di 17.000 prigionieri po-
litici. pili di 30.000 « scomparsi », 
migliaia di vittime della tortura, 
non seno sufficienti a dare il 
senso di ciò che si sta compien-
do: una sorta di genocidio psi-
cologico. la distruzione di un'in-
tera generazione. 

Le cifre di Amnesty sono ne-
cessariamente caute: eppure que-
ste cifre caute indicano 20.000 
persone sconnparse o morte in 
Guatemala dal 1966 ad oggi, e 
0 Guatemala ha 6 milioni di a-
bitanti; in Cile, dopo che è sta-
to ufficialmente dichiarato che 
non vi sono più prigionieri poli-
tici, non si hanno ancora notizie 
di 1.500 persone: in Argentina 
Amnesty fa la cifra di 15.000 
scomparsi, ma altre fonti giungo-
no fino a 30.000; sparisce gente, 
prevalentemente contadini, in 
Paraguay e E1 Salvador, spari-
sce gente nello stesso Messico 
che ospita la conferenza. 

Secondo Amnesty « è impossibi-
le sapere quanti degli < spariti » 
siano morti nelle camere di tor-
tura. Negli ultimi anni si sono 
potuti doounnentare casi di deces-
si sotto tortura in Uruguay. Ar-
gentina, Brasile e Paraguay. In 
Guatemala e E1 Salvador le tor-
ture si concludono di solito con 
l'assassinio della vittima. Quan-
do si localizzano cadaveri di per-
sone sparite, si riscontrano fre-
quentemente segni di tortura e 
mutilazioni .Ir Nicaragua, la 

maggior parte dei prigionieri con-
dannati dai tribunali mUitari han-
no subito lunghi periodi di tor-
tura ». Fra i casi si può citare 
quello di Floreal Avellaneda, ar-
gentino: portato via con la ma-
dre nel 1876, non se ne sepp>e pili 
nulla i)er alcuni mesi fino a 
quando un tatuaggio permise di 
riconoscerne il cadavere orribil-
mente torturato. Aveva 15 anni, 
la madre aveva sentito le sue 
grida sotto la tortura. 

I metodi di tortura, pur con 
alcune varianti locali, sono si-
mili nella maggior parte del con-
tinente e vanno dalle percosse 
brutfili a metodi tecnologicamen-
te raffinati, all'uso di droghe, 
alle violenze sessuali: a queste 
torture sono sottoposti uomini, 
ragazzi, persone anziane, donne 
incinte: molte donne erano in-
cinte al momento della sparizione, 
e non si è saputo più nulla né 
di loro né del bambino. 

La grave incertezza economica 
e pohtica, l'incertezza a propo-
sito della sicurezza personale nei 
paesi latino americani ha pro-
vocato ondate migratorie che si 
sono a volte dirette lontano, ma 
che per lo più si sono rivolte 
verso i paesi geograficamente e 
culturalmente più vicini, nei qua-
li vi fosse una situazione di rela-
tiva calma e serenità: così i più 
grandi paesi dell'America Lati-
na contano un alto numero di ri-
fugiati, ufficiali e clandestkii, e 
in particolare l'Argentina ha ac-
colto. durante il periodo che ha 
preceduto il governo di Isabel-
la Per(Hi e il golpe della giim-
ta militare, numerosissimi profu-
ghi cileni, uruguayani, paragua-

iani. Con il progressivo deterio-
ramento della situazione dei di-
ritti dell'uomo nel continente la-
tino americano, la condizione dei 
profughi è divenuta sempre più 
precaria e pericolosa, sotto la 
« costante minaccia di arresto 
arbitrario da parte della polizia 
locale e completamente privi di 
protezione nei confronti di agen-
ti dei loro paesi che operano 
impunemente all'estero. Esiste la 
prova di azioni illegali compiute 
da parte di forze di sicurezza 
di paesi diversi del « cono sud » 
come di rimpatri forzati che han-
no avuto come risultato la de-
tenzione o la morte delle vitti-
me nei paesi di origine ». 

.Un caso esemplare della condi-
zione di pericolo in cui vertono i 
rifugiati è quello della famiglia 
Careaga, una famiglia profuga 
dal Paraguay per motivi politici, 
in .Argentina sotto la protezione 
delle Nazioni Unite: A ^ Maria 
17 anni, al terzo mese di gra-
vidanza < sparisce »; torturata 
brutalmente dopo qualche tempo 
viene rimessa in libertà, ha un 
parto difficile, il bambino soffre 
a lungo delle conseguenze della 
tortura subita dalla madre; ma 
ancora un altro membro della 
famigUa è scomparso, e la ma-
dre di Ana Maria, Esther Balle-
strino de Careaga, si unisce al-
le « madri » che ogni giovedì pro-
testano sulla Plaza de Mayo a 
Buenos Aires. Giovedì 18 dicem-
bre 1977 viene portata via con 
altre 14 donne, fra cui una suo-
ra francese. Non se ne è saputo 
più nulla. 

L'episcopato latino americano 
conosce bene la situazione: da 
tutte le parti giungono appelli, 
richieste di notizie e di interven-
ti, dolorosi racconti, .\nmesty af-
ferma che « in alcuni casi sa-
cerdoti del luogo, autorità eccle-
siastiche e organizzazioni laiche 
sono rimasti l'unica voce che 
parla per coloro che sono ingiu-
stamente imprigionati, sono vitti-
me della tortura o per le fami-
glie di quelli che sono morti o 
spariti... Comunque in molti ca-
si la gerarchia della Chiesa è ri-
masta in un inesplicabile silen-
zio ». 

In occasione dei campionati del 
mondo di calcio la Sezione ita-
liana rivolse a Paolo VI una pe-
tizione in cui si chiedeva di rom-
pere il silenzio per que] che ri-
guardava l'Argentina; la petizio-
ne. firmata da 26.000 persone, fu 
presentata a Giovanni Paolo I 
poco prima della cerimonia dell' 
inizio del suo pontificato, cerima-
nia cui prese parte anche Videla. 

Ora Amnesty chiede alla Chie-
sa latino americana e a tutta 
la Chiesa di rompere ufficial-
mente questo silenzio, di pronun-
ciarsi e di impegnarsi attiva-
mente contro la tortura, contro 
i sequesti, contro le sparizioni e 
gli assassinii politici, a favore 
di una definitiva chiarificazio-
ne della situazione. 

Lo chiede a nome deEe miglia-
gliaia di persone sparite, morte, 
detenute in isolamento totale che 
non possono parlare se non per 
bocca di coloro che credono al-
la difesa dei diritti dell'uomo. 
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L'INTERVENTO DELLA REDAZIONE DI MILANO 

€<...Se tu bbuono: io bbuono! 
Se tu no bbuono: io no bbuono!» 

ì À»: 

li' 

I I 

Occupata la redazione 
del giornale di via De 
Cristoforis. Certo che ci 
viene da ridere amaro, 
a vedere parte delle per-
sone che sinceramente ci 
odiano o ci detestano fa-
re larghi sorrisi ed es-
sere molto gentili, giu-
sto appunto perché oggi 
ci occupano i dieci me-
tri quadri in cui abituall-
mente lavoriamo (si fa 
per dire, visto il freddo, 
più intenso lì dentro che 
fuori). Siamo sempre i 
soliti, sia noi che loro 
gli occupanti: ci conb-
sciamo da ima vita; pe-
rò, e qui è rtuiica cosa 
su cui siamo d'accordo 
con loro, quello che vo-
gliamo e pensiamo è e-
sattamente il contrario 
gli uni degli altri. Alme-
no sembra, dagli atteg-
giamenti, dalle battute, 
dalle mezze discussioni, 
perché a leggere i loro 
documenti non capiamo 
proprio, materialmente 
cosa abtàano da dire. Con 
questi compagni è ve-
ramente difficile capire 
cosa si può discutere: 
prendiamo per esempio 
cosa hanno scritto nel 
loro «ciclostilato sul di-
battito avvenuto nella 
sede di Milano da set-
tembre ad oggi» dove si 
dice per esempio, dopo 
aver spiegato che la par-
tecipazione alle riunioni 
su questi argomenti 
(giornale, sede, organiz-
zazione, ecc., n.d.r.) è 
stata an media di 40-60 
persone, di cui solo una 
quindicina fisse, che 
(pag. 1) sono segni que-
sti contraddittcri, sia di 
un reale vasto interesse 
verso questi temi di di-
scussione, sia anche di 
un dibatito ne la sede 
di Milano, slegato dalla 
realtà di discussione dei 
problemi, dei tempd e 
anche dei contenuti, che 

compagni-e neHe loro di-
ve-se zone e situazioni e 
provincia hanno f ra di 
IOTO, con altre zone e 
situazioni che fanno ri-
ferimento a L. C. con ìa 
sede centrale ». 

Poi (a pag. 4) «ebbe-
ne, un certo modo sia 
di farsi prendere la 
mano «dalle scadenze e 
dalle vicaide del gicwna-
le, sia di incapacità co-
municativa nel dibattito 
intemo della sede con 
quello che a ^ e n e fuori, 
ha determinato una si-
tuazione di arretratezza 
sia dell' apjH-ofondimento 
del dibattito politico sia 
delle finalità deH'omoge-
rteità e della chiarezza 
suJle finalità drfl'inter-
vento politico... 2. 

Insomma, ctmunque, 1' 
unica cosa certa tra 
tanta incomunfcahilità, 
non conoscenza, ignoran-
za delle proprie faitenzio-
ni è che: i redattcai di 
questo giOTnale sono sci-
volati su posizioni «ra-
dicai bor^es i », che il 
giornale « anche sul ter-
reno delle lotte... ha da 
tempo attuato, non dicen-
doìo mai chiaramente, 
d ^ e scelte politiche, sia 
— favoretóo un certo 
tipo di inf«MrjnazÌ!one e 

consenso — sia dove pe-
rò non si arriva a capire 
con esempi di che cosa 
si parla e cosa si sa-
rebbe dovuto dire; che 
vuol dire « un certo ti-
po»? Comunque, la veri-
tà c'è. Cristo non è nato 
invano, perché « ritenia-
mo che il giOTnale nel 
parlare ed informare nel-
l'artalizzare debba avere 
un punto di vista e ri-
ferimento comunista e 
marxista ». Ci viene l'an-
goscia: comunista in che 
senso? Cranurnsta cambo-
giano alla Poi Pot? Alla 
imperialismo vietnamita? 
Alla albanese archeologi-
co-stalinista (no, c'è già 
Ottobre il giornale che 
« il suo nome è di suo 
programma »), aUa MLS? . 
Alla Breznev, alla BR, 
Prima Linea, alla Ber-
linguer, Corvisieri, Lucio 
Magri, alla PCMLL? 
Forse alla LC che ab-
biamo tanto criticato per-
ché provatamente, con-
cretamente, appariva im 
tantino sbagliato, maga-
ri anche controproducai-
te? AHa Movimento '77, 
Movimento dei «bisogni»? 
Ma! Ai posteri l'ardua 
sentenza? 

Visto che qui non si 
specifica e stante l'at-
tuale <dieve» confusione, 
la. parola magica «co-
munista » ci appare un 
po' oscura e certamente 
non idcMiea a stabilire 
dei principi validi per 
tutti. Ciò detto, non ci 
sentiamo in alcun modo 
legati a scelte che qual-
cuno vorrebbe fare per 
noi, considerando conclu-
sa l'esperienza di LC or-
ganizzazione con il con-
gresso di Rimini e il con-
vegno di Bologna dove 
si scic^se la segreteria, 
il CN, e la grandissima 
parte delle sezioni (spon^ 
taneamente e non certo 
su indicazione di qual-
cuno). Non crediamo che 
adesso salta fuori qual-
cuno e dice: «Io s<mo 
LC e farò il terzo con-
gresso! ». Gesù, chi vuo-
le formarsi un gruppo po-
litico se lo faccia, ma 
non venga a menarla sul 
fatto che nel passato... 
se no potrebbe venire an 
che Paolo Sorbi, passato 
al PCI, Mauro Rostagno 
divenuto Saniasi (aran-
cione), imo qualsiasi che 
un mattino prende su una 
bandiera e dichiara a-
perta una sezione (lo 
può fare no?). Ck>me noi 
non rappresentiamo l'u-
nica e vera tradizione di 
LC, così nessuno, nem-
meno gli occupanti la rap-
presenta, e aHora? 

La realtà per fortuna, 
va in senso opposto alle 
menate ideologiche, tanta 
gente fa le sue cose, le 
sue lotte, pensa, si orga-
nizza, e c 'è bisogno di 
strumenti di circolazione 
delle idee, dei fatti: LC 
quotidiano senza linea e 
gruppo politico può, per 
questo essere utile. 

Questo oggi ci interes-
sa, per questo siamo di-
sposti a lavorare, a im-
pegnarci, a girare per 
vedere e capire cosa e 
come succedono le cose. 

Su questo vogliamo sem-
pre una verifica con tut-
ti quelli coi quali venia-
mo in contatto: su que-
sti iwoblemi in generale 
ci riconosciamo e fac-
ciamo riferimento a 
quanto scritto dai lavo-
ratOTi del gÌOTnale nd 
ccanunicato pubbKcato 
ieri. 

Pregheremo inoltre gli 
occupanti di risparimarsi 
i -soliti inailtii sui «tradi-
tori, " d venduti", come 
si intende tra le righe 
(neanche poi tanto), e, 
come spe^o ci <fite a vo-
ce, di "giomaiisii", ester-
ni alle lotte e di "cen-
suratOTs", perché su que-
sto terreno agli insulti 
gratuiti si potrebbero ri-
spondere tante cose con-
crete: come la vostra au-
tocensura sulle assemblee 
operaie, studentesdie ecc. 
da voi dndette e fallite, 
la vostra autocensura sul-
le questioni scomode, co-
me citiamo a caso quel-
la volta che diceste (mai 
vi siete smentiti su que-
sta falsità che impediva 
il dibattito) che dei com-
pagni in piazza furono 
bruciati da moiotov lan-
ciate òhi oarabmderi: o 
la rdJuttanza a scrivere 
quando vi si diiedevano 
interventi p«: il giornale, 
e n<m sfuriate verbali con 
noi, sull'uccisione degli 
spacciatori di eroina, sul 
terrorismo e tante altre 
beHe cose. 

SuH'atteggiamento da 
padroni, in senso finan-
ziario. di ogni loc^e, 
macchinario, attività, in 
qualche modo pertinenti 
alla sede. Le avete forse 
chieste « a tirtti quelli che 
per anni, aim«io «lai '72 
sd sono sacrificati per...» 
o forse Angelo Brambilli 
Pisoni, detto Cespuglio, 
primo praticamente gdor-
naHsta di questa redazio-
ne, in attesa a gicani di 
fare gli esami, fino all' 
agosto del '78 a pieno ti-
tolo <H redattore del gior-
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naie, ed allOTia ^ a t u o di-
fensore dell'ordine dei 
giornalisti a coljri di tele-
grammi perscmalmente fir 
mati, cwitro i vili atten-
tati, di «Squadre Comu-
niste », all'ordine stesso, 
tramite bond>a, ha qual-
cosa da dire sulla prati-
ca di giornalista staccato 
dalle lotte e assiduo fre-
quentatore di sedi e se-
zioni, eccetera...?? Va be' 
che vogliamo circi? Sia-
mo neHa merda? Ognuno 
stia nella sua? Ma non 
i^H^tenda di sbatterla ad-
dosso alla redazione, che 
di guai ne ^>biamo già 
tanti, personali, politici, 
economici, sentimartali, 
fisici, ecc... e sono già 
troppi. 

E così intanto noi che 
parlavamo del comunismo 
possibile, ci troviamo den-
teo una bega, una faida 
sui soldi suil'ideoiogia, in 

•una pdemica teologica su 
chi è il vero comunista 
del secoJo morente. A pri-
ma vista setirf>rerebbe che 
•l'utopia dobbiamo metter-
la irei cassetto, e un po' 
per i capelli, siamo ti-
rati ad una assemblea 
popolare neJla quale al-
cuni vMTebb^'o sentirci 
dichiarare una volta per 
tutte se siamo comunisti 
o no, se siamo per la 
violenza o pacifisti, se 
stianM con l'Islam e il 
cca-ona o con Marx e Mao, 
se la classe operaia deve 
oirigere tutto o no, se lo 
stato borghese si abbatte 
e non si cambia o no. 

Tutto questo forse per 
aizata di mano, forse met-
tendo una crocetta in una 
scheda elettorale, e, final-
mente sarà chiaro chi è 
comunista e chi no. Di-
cian» tirati per i capelli 
perché fino dalle polemi-
che contro la Statale, 
triangolo delie Bermude, 
contro il P iazze t te dello 
Spcfft di Bologna, contro 
la ritrosia delle assem-
blee di «movimento» nel 
mirino dei nostri articoli 
c'è sempre stata ila de-
nuncia della degenerazio-
ne delia derrKxarazia as-
sembleare dello scontro 
fatto per schieramenti 
precostituiti e per slogan. 

Non è quindi né per ca-
so né nuovo che un'enne-
sima assemblea, che di-
venti- dà tpjesto tipo non 
ed prende molto. AW>ia-
mo sempre pref^i to pro^ 
muovere e prendere par-
te a momenti «M discussio-
ne su temi delimitati e 
specifici per cercare di 
renoiere partecipi, ma sul 
serio, chi ne aveva voglia 
e l'interesse. Per capirsi 
megiio, decidere delle co-
se e poi farle. Gli occu-
panti chiamano questo 
< rifiuto de4 corrfronto » e 
promuovendo l'ennesima 
assemblea per fare chia-
rezza... sig! sob! gulp! e 
con <1 fatto un «origina-
l e» ordine dei gÌOTno: il 

gicmale e l'organizza-
zione. 

Andremo dunque all'as-
semblea di sabato al cen-
tro Puecher con l'unica 
garanzia di poter parlare 
in nome delie battagiie 
specifiche ccmdotte in que-
sti due anni e dei caite-
nutd che abbiamo soste-
nuto. 

Vorremmo che a questa 
assemblea venissero (e li 
invitiamo a venire) tanti 
compagni, lettori dd gior-
nale, critici o soddisfatti, 
comunque diqjo^i ad in-
tervenire portando il pun-
to di vista estemo Mia 
•logica che si è innescata 
negli ultimi tempi. Q tro-
viamo di fronte ad un 
ultimatum inaccettabile 
sul piano di quella liber-
tà che il giornale sostie-
ne e spesso non realizza. 
iNon 01 un principio astrai 
to stiamo iparlando, ma 
dell'adesione volontaria 
che ciascuno di noi ha 
fatto scrivendo e dando 
un volto al quotidiano 
« Lotta Continua ». 

Ci rendiamo conto dei 
molti problemi aperti in 
un giornale che ha una 
storia particolare come 
Lotta Continua. Di questi 
.problemi si deve discu-
tere, sulla libertà di chi 
scrive, chiunque sia o sa-
rà, sull'apertura a voci 
diverse e contraddittorie, 
sulla ricerca della verità 
nei fatti di cui infOTinia-
mo, sulla rcrttura con im 
passato istituzionalista, 
corr^omissoria e basato 
sull'unica ragione dettata 
dalla « forza militare ». 
abbiamo solo da proporre 
ai compagni che parteo; 
peranno all'assemblea di 
non intervenire da spetta-
tori. 

La redazione milanese 
MILAXG. Oggi alle o« 

13 a Radio Popolare (W 
mhz) dibattito-telefono a-
perto sulla situazione 
quotidiano LC, dopo loc 
cupazione della redazione 
milanese. 

Intanto gli occupanti mandano a dire.^' 
Innanzitutto, dopo aver 

letto Lotta Continua di 
giovedì 25.1.79 ci preme 
sottolineare due aspetti 
falsi n ^ l i articoli. II pri-
mo, nell'occhiello «Clamo-
rose rivelazioni », precisia-
mo di non aver mai detto 
che Gad Lerner, Deagho, 
ecc.. sono pagati dai so-
cialisti. Abbiamo detto, e 
siamo pronti a documen-
tarlo con prove testimonia-
li, che durante il semina-
rio della redazione del 5-
6-7 gennaio scorso, in una 
commissione, il responsa-
bile amministrativo del 
giornale ha dichiarato che 
esistono conerete possibi-
lità di ottenere un mutuo 
agevolato di diverse cen-
tinaia di milioni da alcune 
banche, grazie aU'interes-
samento del PSI. Voi in-
vece avete riportato ciò in 
modo degno di Bolero o 
Novella 2000. II secwido, 
in un articolo, riguarda 

chi ha fatto l'occupazione. 
Non di una quindicina di 
compagni si tratta, chi 
guarda le cose e gli uomi-
ni con metri statistici (e 
falsa pure le cifre) si com-
porta né più né meno co-
me un descrittore, un po' 
stupido, dei fenomeni co-
me un « tecnico » dell'in-
formazione. Alla conferen-
za stampa c'erano compa-
gni/e venuti da Varedo, 
da Legnano, da Quarto 
Oggiaro, da Milano, stu-
denti che erano usciti da 
scuola per venirci, operai 
dell'FNI, dell'OM, dell'Al-
fa e di altre fabbriche che 
avevano preso il permesso 
o avevano ritardato l'in-
gresso in fabbrica. Tor-
nando al dibattito succes-
sivo alla conferenza stam-
pa la prima cosa che i 
compagni sottolineavano è 
come, dall'intervento dei 
compagni della redazione 
presenti, il loro punto di 

vista sull'occupazione del-
la redazione milanese e 
sul giornale fosse sostan-
zialmente queUo di consi-
derarsi dei redattori che 
difendono e vogliono di-
fendere il loro diritto a 
fare militanza scrivendo, 
rifiutando le verifiche (se 
non quella dei 30.000 let-
tori)! 

Opponendosi a qualun-
que terreno di organizza-
zione (loro dicono partiti-
ca, e con questa categoria 
viene nei fatti spacciata 
qualunque forma di orga-
nizzazione). Non fanno al-
tro che considerare que-
sta occupazione non un 
fatto politico, ma un fatto 
che vuole togliere « il po-
sto di lavoro » e colpire 
la « libertà d'informazio-
ne >! Un'altra considera-
zione che veniva fatta è 
come questo fatto, l'occu-
pazione del giornale, non 
debba unicamente portare 

ad un dibattito nazionale 
di verifica del 
stesso, ma andare ro<>'» 
oltre. Andare a dibattert 
e chiarire i nodi poWic' 
oggi, affrontare e capi^ 
anche fra di noi. q u ^ 
terreno di contenuti, obi» 
tivi e organizzazione P^ 
darsi L ' o p p o s i z i o n e comu« 
sta oggi, n dibattito ^ 
abbiamo creato con ^ 
cupazione della redazw'jf 
non vogliamo che ^ 
mi al giornale, ritemai^ 
che debba a c q u i s t a r e 
maggiore e pm prom 
spessore politico, anche 
prospettiva. ^ 

Intanto l'occupaz one 
t i n u e r à f i n o a s a b a t ó , e 
no in cui, al-centro 
cher di P. A b b i a t e g ^ . 
(tram nr. 15) ci sara 
assemblea cittadina. 
ore 15. 

Gli occupanti 
zione -milanese dt 
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ALCUNI COMPAGNI DELLA CRONACA ROMANA HANNO DISCUSSO 
DELL'OCCUPAZIONE DI MILANO 

MI bambino e l'acqua sporca' 
Siamo convinti che l'occupazione della redazione 

milanese pone problemi reali, al di là del fatto che 
la riteniamo il metodo peggiore per sollevarli o ri-
metterli al centro della discussione di tutti quelli che 
sono interessati alle prospettive di questo giornale. 
Per questo, mentre non abbiamo nessuna intenzione 
di accettare i termini dello scontro cosi come sono 
stati proposti nella conferenza stampa tenutasi l'altro 
ieri a Milano, riteniamo utile dire alcune cose su 
quella occupazione, sul giornale, su di noi. Nessun 
programma, o dichiarazioni d'intenti lodevoli cose en-
trambe ma di scarso peso se non sono verificate 

Il giornale come eredità, ovvero: 
chi dopo Rimini ha lavorato in re-
dazione doveva solo tenerlo in fri-
gorifero in attesa che resuscitasse 
il partito? 

C'è un quotidiano la cui 
testata rossa da molti an-
ni si chiama Lotta Conti-
mia: oggi questo nome — 
cioè la storia, la colloca-
zione di classe, i contenu-
ti che evoca — è usurpa-
to daUa prospettiva che 
il quotidiano si è dato. Da 
questo giudizio è nata la 
decisione dSi un gruppo di 
compagni di Milano — che 
è anche aperta sollecita-
zione a fare altrettanto 
qui a Roma — di occupa-
re la redazione milanese. 
Questi compagni si sento-
no, « sono » Lotta Conti-
nua. sede di Milano (!): 
infatti cosi si firmano nel 
comunicato pubblicato 
mercoledì 24 gennaio: in-
fatti come tah lanciano un 
appello a « riprendersi » 
il giornale e indicono (pro-
pongono) il terzo congres-
so nazionale di Lotta Con-
tinua. 

Esattamente come 3 an-
ni fa. nel caso lo « scon-
tro tra linee » dentro il 
partito avesse portato ad 
individuare una componen-
te revisionista, infiltrata, 
borghese o venduta negli 
«organismi dirigenti» co-
stringendo la componente 

proletana » ad occupare 
il Comitato Centrale, così 
oggi i compagni di Mila-
no occupano la redazione 
locale, con l'occhio rivol-
to al « cuore » romano del 
giornale, la redazione na-
«onale. 

Niente di strano, dice 
qualcuno, lo scontro di 
classe non si ferma dopo 
'a presa de! potere e tan-
tomeno, figuiSamoci. alle 
porte del giornale: e no-

nostante Rimini, nonostan-
te non esista nessuna or-
ganizzazione Lotta Conti-
nua, soprattutto nonostan-
te la storia (collettiva o 
individuale che sia. ma 
che in ogni caso non è 
pili quella di Lotta Conti-
nua) di questi 3 anni, la 
prima cosa che questa oc-
cupazione ci fa pensare è 
che i suoi protagonisti la 
vivono come un fatto in-
temo. E allora non ci sono 
questioni di « contenuti » 
che tengano: o meglio, 
prima dei contenuti del 
giornale viene un'altra 
questione, che si trascina 
da sempre anche se ognu-
no la maschera con ana-
lisi generali: chi è legitti-
mato, e da cosa, a dispor-
re e gestire le macchine 
della tipografia, i locali 
della reazione, la testata. 
In altre parole, chi è il 
« padrone » del giornale. 
I compagni di Milano ri-
tengono che l'attuale pro-
prietà si configura ormai 
come usurpazione e — le-
git|rmi discendenti del ca-
ro estinto (il fu partito 
Lotta Continua) — ne rien 
trano in possesso. 

Noi crediamo che sareb-
be necessario invece capi-
re come Lotta Continua 
possa non avere padroni, 
e sia sentita come propria 
da tutti quelli che. rifiu-
tando le teorizzazioni e la 
pratica delle formazioni 
miUtari, non per questo 
sono rassegnati: ma si or-
ganizzano, lottano, resisto-
no; o, comunque, vivono 
in modo antagonista l'op-
pressione di questa socie-
tà e di questo regime. 

nella pratica: per questo, mentre non abbiamo dif-
ficoltà a riconoscerci nel comunicato firmato « I la-
voratori di Lotta Continua » pubblicato sul giornale 
di ieri, neanche ne abbiamo a esprimere un profondo 
disagio nei confronti del tipo di giornale che — in 
particolare nell'ultimo mese — esce in edicola. 

Ci rivolgiamo, e rivolgiamo a tutti, questa doman-
da: se è inevitabile, fisiologico, o comunque «neces-
sario » che la rimessa in discussione di modelli ideo-
logici, schemi politici e organizzativi, concezioni sul-
la vita stessa che conduciamo trasformi questo gior-
nale in un foglio come tutti gli altri. 

Le critiche che da Milano sono ri-
volte al giornale sono condivise da 
molti anche altrove. Ciò non basta 
a rendere condivisibili i contenuti 
che l'occupazione propone; hanno 
soprattutto il sapore di un'opera-
zione politica restauratrice 

Negli ultimi tempi è cre-
sciuta sempre più 1" 
area di compagni che non 
solo non si riconosce nel-
le proposizioni ideologiche 
e pcrfitiche che l'informa-
zione, così come è fatta 
su questo giornale, sugge-
risce, propaganda e sostie-
ne; (liventano sempre di 
più quelli che vedono in 
LC un giornale tra i tanti, 
come tutti gli altri. Che, 
con l'entusiasmo dei con-
vertiti, è una voce in più 
che si aggiunge al coro dj 
quelli che, comunque va-
riegati al loro intemo, han 
no in comune l'obiettivo 
della « normalizzazione », 
il cui costo non può non 
essere che la distruzione 
politica e umana dff chi 
si pwne come antagonista 
allo stato di cose esistenti. 

L'atteggiamento di que-
sti compagni è diverso: 
va da quello di chi non 
compra il giornale, consi-
derato merce che non va-
le la pena di consuma-
re: a quello di chi lo ve-
de ormai come un nemi-
co in più e come tale lo 
tratta. In particolare ci so-
no poi i compagni di Mi-
lano, e quelli che la pen-
sano come loro, che si sen-
tono legittimatSi dalla loro 
storia a riprendersi il gior-
nale. 

Questi diversi aspetti 
compongono una realtà che 
non siamo più disposti ad 
accettare passivamente: 

non abbiamo vog'Ca — qui 
da dentro al giornale sep-
pure come redattori della 
cronaca romana — di vi-
verla come una «norma-
lità » inevitabile o peggio 
auspicata in quanto mes-
sa nel conto per la realiz-
zazione di un progetto di 
giornale quale si può in-
travedere dai contenuti 
che la sua attuale gestio-
ne propone da qualche 
tempo. E contemporanea-
mente non siamo disposti 
a subire passivamente 1' 
iniziativa di chi, impugnan 
do la bandiera della cau-
sa degtr oppressi contro il 
preteso tradimento operato 
da un pugno di « giorna-
listi », pretende di impor-
re una svolta che in real-
tà ha principalmente i 
connotati di una restaura-
zione. 

Ciò detto, riteniamo in 
parte fondato il giudizio 
che del giornale attuale 
viene dato nel documento 
dei compagni occupanti. 

Pensiamo però che i pro-
cessi che denunciano sia-
no tutt'altro che compiuti, 
o comunque irreversibili. 
Sia perché non c'è unani-
mità tra i lavoratori del 
giornale, sia perché le po-
sizioni che emergono da 
molti articoli non sempre 
sono riconducibili a schie-
ramenti, ma molto più 
spesso espressione di con-
traddizioni che attraversa-
no individualmente anche 
ognuno di noi. Ci sono. 

Il mutuo 
Ho Ietto su diversi quotidiani alcune affer-

mazioni — presentate come « rivelazioni » — del 
portavoce dei compagni che occupano la sede 
della redazione milanese del quotidiano « Lotta 
Continua ». 

Superato un certo dispiacere nel notare che 
la « controinfoimazione », un tempo oggetto di 
giusto vanto della nostra organizzazione, si è 
ridotta ad attività molto più facile, più simile 
ad un origliamento dietro la porta, colgo l'occa-
sione per soHecitare — dopo questa inasp>ettata 
occasione fornita dalla stampa — la domanda 
di mutuo agevolato che la « Tipografìa 15 Giu-
gno » ha ufficialmente chiesto alla Banca Na-
zionale del Lavoro per impiantare una tipogra-
fia a Milano e per migliorare i macchinari della 
tipografìa di Roma. 

Nessuna difficoltà da parte mia ad illustrare 
a chiunque le ragioni della richiesta di tale 
mutuo. 

Enrico Deaglio 

cioè (o ci potrebbero es-
sere) le condizioni per la 
I )^ totale e feconda aper-
tura ai processi che si svi-
luppano e si intrecciano 
nel sociale; e quindi per 
fare buona informazione. 

Per quanto riguarda noi, 
è per questo che stiamo 
al giornale; perché rite-
niamo sia vitale garantite 
che le voci di chi è oppres-
so possano prima di tutto 
esprimersi. Oggi il giorna-
le non fa questo, ma ha 
— anche da dentro — la 
possibilità dì farlo. 

Abbiamo detto « le vo-
ci », non « la voce » degli 
oppressi: perché non cre-
diamo al punto di vista 
buono per tutti, alla chia-
ve di lettura del mondo 
univoca e unificante, alle 
centralità che totalizzano 
e tutto interpretano e di-

rigono. 
E' questo che ci rende 

totalmente in disaccordo 
con i compagni di Milano 
e chi a loro guarda anche 
da Roma. 

Questa occupazione, quin 
di, non ci piace, eppure 
siamo abituati ad essere 
«/invasi » o quanto meno 
tallonati, qui in cronaca 
romana. 

Ciò è sempre stato molto 
positivo e fecondo anche 
sul piano dei nostri rap-
porti con l'esterno. 

Anche per questo voglia-
mo continuare a operare 
dentro il giornale, per la 
sua trasformazione: auto 
ncmii da qualsiasi forza 
politica che vuole fare d 
noi il suo organo di stam 
pa e costantemente in rap 
porto costruttivo con quel 
lo che « fuori » si muove 

Una telefonata a "Onda Rossa" 
Pronto, è Onda Rossa? 
« Si, dimmi ». 

Sono un compagno, mi 
hanno detto che per ra-
dio state dicendo che i 
compagni di Lotta (Conti-
nua si stanno organizzan-
do per occupare il giorna-
le anche qui a Roma. Che 
c'è un appuntamento? 

«Non so bene (e rivol-
gendosi ad altri) — c'è 
qualche avviso per questi 
di Lotta Continua? — (ri-
prende) sì, c'è un avviso 
di quelli di San Basilio in 
cui dicono di telefonare 
quà alla radio e di lascia-

re il numero di telefono 
che ti richiamano loro ». 

lU MAL^ . a 
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Iran 

Khomeini rinvia la partenza 
Sabato, anniversario della morte di Maometto, grande manifestazione a Teheran: sarà un altro « referen-
dum popolare» contro Bakhtiar, per la repubblica islamica. Nella capitale intanto si mobilitano i vecchi 
arnesi della reazione 

(dal nostro inviato) 

. ? 

Teheran, 25 gennaio — Carri armati « Chiefteen » 
e camions militari pesanti messi di traverso sulle pi-
ste deM'aereoporto ed un corteo di trentamila dimo-
strati a favore «delia costituzione, di Bakhtiar, dello 
sc ià»: queste le ultime armi spuntate dei fantocci ri-
masti nel bunker imperiale impegnati nell'estrema im-
possibile difesa dell'ancien regime persiano. La rid-
da di voci suH'apertura o meno dell'aereoporto, ieri, 
è continiMta per tutto il giorno e la notte. 

Verso sera le agenzie 
davano ormai per scontata 
ed avvenuta la riapertura 
dello scalo — ultimo, debo-
le ostacolo alla trionfale 
venuta di Khomeini — ed 
avevano il coraggio di far 
intendere per voce del rap-
presentante dell'Iran Air, 
che La chiustn-a era stata 
dettata dal maltempo: in-
somma i car r i a tmati pe-
santi erano stati mandati 
a f a re da spazzaneve. 

Ma a mezzanotte la pa-
gliacciata inscenata da 
Bakhtiar e dai militari 
ha una nuova giravolta: 1' 
aeroporto r imarrà chiuso 
per t re giorni, e oggi i 
giornali escono con la no-
tizia a tutta pagina che 
sovrasta due foto: l 'una 

dell'ayatollah che esce daL 
la sua provvisoria casetta 
di parigj, l 'altra di un 
panzer parcheggiato sotto 
la leggerissima neve sulla 
pista de l l ' aew^r to . 

E" prtAafcdle che i colpi 
di scena, le smentite che 
hanno circondato questa 
misera manovra a t t e n o 
alle paste di Meberabaad 
stiano, t ra l'altro, ad indi-
care che non tutto fila li-
scio tra i generali ed il 
governo Bakhtiar. E' stato 
it comando dell'esercito, 
infatti, a decidere ieri se-
ra la chiusura definitiva 
dell'aeroporto, mentre, co-
me già detto, il rappresen-
tante dell'Iran Air soste-
neva che era s tato ctùuso 
per sole due ore e qua-
ranta minuti per ragioni 
cautelative a caaisa della 
neve. Baiditiar fa la voce 
•grossa, ma non riesce a 
nascondere le magagne 
della sua « difesa ad ol-
tranza deBa costituzione » 
ad arriva al punto di chie-
dere, quasi impìoa-are, a 
•Khomeini di non tornare 
subito ma di aspettare t re 
settimane « in nnxlo dhe 
K) possa tenete calmo Ke-
sercito ». Inoltre D capo 
del govCTTio dicJùara in 
una sedtjta parlamentare : 
« Ho sempre pensato di 
convincere l'ayatollah Klio-
«leini, ma vi sono dei 
momewi in cuà bisogna 
saper dire no, e al mo-
jnento gi-usto io da-ò no! 2. 
Pochi dubbi ormai che 
Bakhtiar sia costretto a 
dire no, ma a che cosa? 
ProbahiJmaite a l governo, 
fwl suo primo atto forma-
le di Tipet to d d i a volontà 
popolare: le dimissioni. 
Essere costretto a pensa-
re di guadagnare poche 
ore. forse pochi giorni, u-
tilizsando un sistenM co-
sì basso e scc^ierto per 
allungare al roasskno la 
propria agonia: a tanto è-
ridotto il r eg ine del pa 
vone. 

Ma perché non scatta 

il golpe? E' semplice, tut-
to indica che è ormai ma-
terialmente ànpossibile 
metterlo in pratica. Sem-
pre possibili, anche se im-
probabili, colpi di coda 
dello scoiTsicne; sempre 
possibili avventure milita-
ri di qualche « signore 
della guerra » dell 'armata 
imperiale, sempre possibi-
li quindi massacri di popo-
lo, anche atroci. Ma è or-
mai impossibile per chiun-
que montare la complessa 
ed articolata manovra mi-
litare golpista. E ' cioè ar-
mai impossibile — trala-
sciando i problemi politici 
immediatamente successi-
vi ad un golpe che si tro-
verebbe a tentare di re-
gnare su un popolo che or-
mai ha imparato a vivere 
ed a lottare nonostante la 
morte — organizzare an-
che in termini operativi 
un putsch. « Noi siamo sol-
dati fedeli a Khomeini, se 
gli ufficiali ci ordinano di 
sparare sulla folla spare-
remo per aria, o sugli uf-
f ida l i « dichiaravano ieri 
mattina i soldati mandati 
a presidiare l'aeroporto, e-
videntemente ancora co-
vinti di essere li per or-
ganizzare il servizio d'or-
daie per l 'arrivo dell'aya-
tollah. E queste f ras i so-
no stampate sulla prima 
pegina del gita-naie « Ka-
yaan » nella sua edizione 
in lingua ingiese. 

Accanto a queste inter-
viste un articolo che con-
ferma un avvenimento for-
se decisivo di cui aveva-
mo già dato notizia ieri: 
una cinquantina di ufficia-
li dell'aviazione, tra c^li 
wn colonnello ed alcuni ca-
pitani, sono sfilati per le 
strade della città in divi-
sa circondati da un servi-
zio d'ordine di duecento 
uomini probabilmente an-
ch'essi ufficiali in borghe-
se. Sono partiti dalla casa 
dell'ayatollah di Teheran, 
Talegani, per confermare 
clamorosamente la loro ob-
bedienza «agl i ordini del-
l 'Imam Khomeini » e la 
spaccaUira ormai consu-
mata nel reparto chiave 
per qualsiasi pn^e t to gol-
pista: l'aviazione imperia-
le ormai sfiancata dallo 
s c i e ^ r o di almeno 4.000 
ufficiali che paralizzano le 
quattro principali basi ae-
ree del paese, compresa 
quella di Ttìjeran. In que-
sta situazione l'esercito ri-
schia una dissoluzione 
pressoché totale, orizzon-
tate e verticale. Chi ha 
mire golpiste, gli USA In 
testa, non ha che una so-
la scelta possSsile: tenere 
ÌBSietne per il maggior 
tempo possibile questo or-
ganismo sfasciato, non 

metterlo sotto sforzo e 
tentare di preservarlo sDer 
i mesi a venire. E ' fuori 
dubbio che i primi mesi 
della « rejxibblica islami-
ca » saranno estremamen-
te tormentati e, forse, nel 
futuro di questa stagione 
di lotta politica un'avven-
tura golpista, appoggiata 
da un minimo di consenso 
sociale di strati dell'élite 
imperiale, oggi in rotta, 
potrà essere tentato. 

Non tutto l'esercito, be-
ninteso, è con il movimen-
to islamico. Stamane, nel-
la folla di trentamila per-
sone che gridavano •« Co-
stituzione, Bakhtiar, Scià, 
no al comunismo» centina-
ia erano gli ufficiali in 
borghese, migliaia i loro 
parenti, le loro mogli im 
pellicciate ed ingioiellate, 
e tantissimi, ovviamente, 
gli agenti della Savak. E' 
stato un corteo tutto im-
bandierato di colori bian-
chi rossi e verdi a strisce 
trasversali 'che ha segnato 
la pochezza della base d' 
appoggio del governo. Ra-
dunatosi sulla piazza anti-
stante il parlamento, ben 
protetto da drappelli dell' 
esercito, idranti e polieiot 
ti, il corteo è avanzato 
per un breve percorso, 
completamente infoderato 
tra due ali di folla ostile, 
per usare un eufemismo. 
« Li hanno comprati con 
un piatto di chelow ke-
bab (poUo e riso), e con 
diecimila lire, non fotogra-
fateli: è merda » ci dico-
no in continuazione giova-
ni e vecchi che ci risuc-
chiano sui marciapiedi. In 
un italiano dalle fcHti in-
flessioni teutoniche un me-
dico. invece ci grida nel-
le orecchie fanatóco: 
«Bakhtiar , è lui il nostro 
uomo, la diga CMitro il 
comunismo. E' lui che 
f a rà tornare lo Scià ». 

Una giovane nnpiegata 
guarda passare la manife-
stazione dei rottami, f ra 
cui c'è, è ovvio, anche -po-
vera gente, e ci dice: «io 
sono liberal, sono da asmi 
contro lo Scià, ma, all'ini-
zio Bakhtiar mi ha con-
vinto. Ieri mi faanno te-
leforato per una ri^HHone 
di organizzazione di que-
sto corteo a cui lavorano 
da tre giorni. Mi sono tro-
vata in mezzo ai peggio 
vecchi fascisti di Teheran. 
Sono scetppata ». 

L'indicazione degli aya-
tollah di Teheran è stata 
quella di non intervenire 
«Mitro il corteo dei no-
stalgici. E così è stato, 
fatt i salvi alconi episodi 
di grida: « Marg bar Scià 
(a mcflte lo Scià) » dai vi-
coli laterali, alcwii lan-
ci di pietre e l'intervento 
immediato dei soWati che 
sparavano in aria. 

E Khofneini? Khonieini 
ha deciso di rinviare la 
sua partenza a domenica 
prcKsima, ma di partire. 
Gli avvenimenti delle ulti-
me ore dimostrano quanto 
fosse c^portuno troncare 
la trattativa informale in 
atto su offerta di Bakhtiar 
e costringerlo al tappeto 
con im nuovo « referen-

dum popolare s: la mani-
festazione indetta per sa-
bato prossimo, amiiversa-
Tio della morte di Mao-
metto, di chissà quanti 
milioni di iraniani (Ttìie-
ran in questi giorni si è 
gonfiata ed è abitata da 

ben più che la sua popola-
zione normale (tì 4-5 milio-
ni di persole) venuti a sa-
lutare la nascita della lo-
ro Repubblica Islamica. 
« Siamo pronti allo scon-
tro, e se l'esercito avrà 
una •«cattiva reazione» sa-

rà la sua fine e disgrazia-
tam«ite la fine del pae-
se, perché la risposta po-
polare sarà éstremamente 
forte », ha dichiarato a 
Parigi Gottòzade Sadegh. 
un collaboratore di Kho-

—- L'Islam, — 
Marx e lo Stato 

< La riforma agraria del 
10 Scià -nel 1963 ha colpito 
gli interessi economici del-
l'alto clero ». « Oggi que-
sto^ stesso clero vuole uti-
lizzare la scontento delle 
larghe masse per i suoi 
propri fini, via gli avve-
nimenti hanno preso tutt' 
altra piegai. Così scriveva 
la. Pravda all'inizio di no-
vembre commentando gli 
avvenimenti iraniani e, 
iena volta tanto la chiave 
di lettura dei sovietici si 
trovava a coincidere con 
quella della quasi totali-
tà della stampa dei gover-
ni, dei partiti e della cul-
tura del -mondo intero. 

Una rivolta reazionaria, 
clericale, integralista, i 
:^eti contro le macchine, 
11 progresso, la civiltà t : 
questa grosso modo l'ana-
lisi di partenza, la chiave 
di lettura dei primi passi 
della rivolta iraniana (e 
Moravia intanto faceva i 
servizi per la televisione 
Italiana indorando di un 
po' di cultura questo stes-
so concetto: lo scià vuole 
industrializzare un paese 
arretrato, il suo autorita-
rismo è quasi, obbligato). 

Gli avvenimenti succes-
sivi hanno smentito que-
sta tesi: il morHmento i-
slanùco ha saputo mostra-
re una sua vitalità, ha sa-
jmto aijrontare una lotta 
contro la tirannia e l'im-
perialismo tutta sgariciaia 
dalla centralità del pro-
blema del potere, del con-
trollo sullo stato, per met-
tere invece in moto, nella 
latta, una discussione tut-
ta di strategia. d!f! riappro-

priazione cosciente della 
propria storia da parte di 
milioni di uomini e di don-
ne . «Islam vuol dire li-
berazione » ci dicono le 
donne intervistate all'usci-
ta delle loro assemblee 
contirtue nelle moschee. E 
aggiungono: « Sta scritto: 
con una mano la donna 
deve dondolare la culla, 
ma con l'altra deve fare 
girare il mondo ». E di li-
berazione, di nuovi rap-
porti sociali, dell'usare del 
Corano per trovare princì-
plf/ ispiratori per una so-
cietà, di eSscussione per-
manente, si parla oggi, in 
assemblee che coirivólgo-
no quotidianamente decine 
di migliaia di iraniani, 
una consistente avanguar-
dia di massa del movimen-
to. Si parla di questo, se 
ne parla con ingenuità — 
a volte — con l'entusiasmo 
per i « grandi problemi » 
che solo può conoscere un 
popolo che esce da cirt-
quant'anni di feroce re-
pressione politica e cultu-
rale, quindi se ne parla 
anche con una grande ine-
sperienza. 

Si tenta di focalizzare 
un progetto di società, un 
futuro collettivo a partire 
da aicuni principi, forse 
elementari, ma netti, con 
l'approssimazione ma an-
che con l'entusiasmo <S 
chi ha provocato una cki-
morosa rottura sociale, 
politica e culturale e per 
Ut prima volta si sente 
mm più sottoposto ma in 
qualche misura interpre-
te: « Non accettiamo che 

altri se non i lavoratori 
(Espongano del loro Imo-
'<'0 e quello che il popo-
la raccoglie non può m 
trire altre bocche: quest» 
è l'Islam». 

^ Nella società che noi 
vogamo costruire segui 
remo i_jnodelli proposti 
daila nostra storia, quel-
lo di AH, il nostro prìrno 
Imam che coltivava i dat-
teri con le sue mani cai 

J: 

lose. bucava i pozzi & «-«e. C-J^^c» . 
a<^qya e si occupava & 
i^i^asione ». « L'uomo 
possa una parte della sua 
^ia a trasformare moie-
^ prime trovate neSa 
fiotura, la merce acquista 
cosi un valore che rap-
presenta l'equivalente ài 
quello che egli ha perso 
nella sua vita ». 

Cosi dichiarava di fron-
te al tribunale che lo con 
dannava a morte un mujia 
din del popUo nel 19T1 e 
oggi i mujiadin del po-
polo sono rorganizzazio'ie 
politicamente.egemone 
l'università. E i leaàers 
^f^tuali e politici dei 
mujiadin avevano 
me, tra gli altri TaUgam 

l'api-in prima persom. 
di Teheran e, 

^ guida spirituale Kba-
^ n i daWesQio. 

tma discussone i» 
'"^ensa, iniziale, contrtìà-
dittoria, forte della for^ 
ài un popolo che ha 
to contando sólo su se 
stesso, senza nessun 
estemo e se ne trova» 
pochi precedenti nella sto-
^ recente. 
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Ma proprio ora e non 

a caso rispunta il fanta 

sma dell'«.Islam reaziom-

rio e integralista ». E co-

me rispunta? Utia piccola 

campagna di stampa nei 

giorni scorsi allarma i 

progressisti : gli islamici 

stanno soffocando la li-

bertà di espressione dei 

marxisti, alcuni, favoleg-

giano di « teste di comuni-

sti offerte dai religiosi ai 

militari sul piatto della 

trattativa per il passaggio 

dei poteri ». 

Questa « l'interpretazio-
ne ». Ma i fatti? Un paio 
cS sberle, letteralmente, 
all'università tra filo-mu-
jaidin islamidf) — imbe-
stialiti per il provocatorio 
appello del partito comu-
nista Tudeh all'insurrezio-
ne armata — e alcuni 
marxisti. Il divieto di par-
tecipare con striscioni di 
partito, alla grande mani-
festazione di venerdì scor-
so e l'imposizione di slo-
gans di movimento e tum 
di parte nello stesso cor-
teo. Infine l'occupazione 
simbolica dei locali di un 
quotidiano della capitale 
in cui lavorano — da an-
ni — giornalisti marxisti' 
— che di fronte alla ini-
ziativa discutono subito se 
non sia il caso di chiede-
re appoggio a Bakhtiar, 
tanto per spigarne la pa-
sta — accusati di manipo-
lazione parziale delle noti-
zie. Nulla di più. In con-
fronto agli episodi di in-
tolleranza abituale, verba-
le e fisica nella sinistra 
occidentale ed italiana di 
tutti i tempi e di tutti i 
luoghi hanno lo spessore 
di veri e propri linciaggi. 
Ma l'occasione, anche se 
piccola, è buona per tor-
nare sul vecchio concet-
to: in Iran il movtfmento 
religioso è reazionario. 

Ora, e va detto, non è 
un segreto per nessuno che 
ver decenni le posizioni di 
Khomeini sono state ultra-
minoritarie all'interno del-
lo sciismo iraniano. Com'è 
ovvio anche la comunità 
sciìta ha un suo centro, 
una sua sinistra e una sua 
destra (ammesso che que-
sti simboli servano anco-
ra ad interpretare le con-
traddizioni reali). Dopo U 
i^nfo delle posizioni di 
Khomeini è chiaro che gli 
eteroenti integristi della 
Scita non si sono dissolti 
nel nulla. 

^122. proprio l'attualità 
drammatica di questi gior-
ni del problema del pote-
re, dello stato, del gover-
"o. dello stabilire leggi e 
^rme che naturalmente 
tendono a chiudere anzi 
cne lasciar sviluppare le 
contraddizioni, ha favori-
to brevi sortUe di questi 
^ J f ^ i i legati ad un Islam 
statico. E non è un caso 

questa componente og-
91 uUraminoritaria, sia a-
Pertamente in crisi a cau-
sa (^n'anticipato rientro 
« Khomeini. Ma quel!' 
operazione di irrigMimen-
° " alcuni esponenti tn-

legnsti è stata proprio fa-
tra l'altro, dalla 

abituale rozzezza, del di-
P^ i reali momen-

" at discussione e iniziati-
^ delle masse, della pic-
cola componente marxista 
m tutte le sue sfumature. 
J^roporre U partito lemni-
^ senza neanche porsi il 
problema dell'esistenza o 

di organismi di mas-
de! movimento, anzi 

<^ontrapponendotMsi aperta-
unente perché - a priori 

reazionari, è un habi 
«« mentale non nuovo e 
dt.'^astroso. Da qui conse-

gue una prassi di contrap-

posizione, di conclamata 

ignoranza ed estraneità 

dai processi reali di for-

mazione delle idee e del-

le azioni di questo movi-

mento che porta a scelte 

minoritarie e sterili: tra 

l'altro il partito come ne-

cessità teologica astratta. 

Ciò non può voler dire, 
comunque, che anche po-
sizioni del genere non ab-
bino tutti i più assoluti 
e completi diritti di espres-
sione e di azione. E così 
è infatti. Quale movimen-
to di liberazione a egemo-
nia marxista-leninista ha 
mffi? permesso che si svol-
gessero cortei pubblici con 
striscioni del tipo « Né con 
Marx, né contro Marx»? 
Pure questo è successo, 
all'inverso, liberamente 
per le strade di Teheran 
tre giorni fa. E all'univer-
sità i marxisti si vedono 
garantii i pieni diritti di 
espressione proprio dagli 
studenti islamici che si 
sono organizzati per impe-
dire nuovi schiaffi — spes-
so ben costruiti da provo-
catori — e per garantire 
12 più ampio spazio alla 
discussione. Lo stesso aya-
tollah di Teheran, Telega-
ni, riferendosi direttamen-
te alle parole di Khomeini 
ci ha chiaramente detto: 
«/ marxisti hanno la pie-
na libertà dS espressione 
nel nostro movimento ». 

Certo, il problema dell' 
oggi è il problema di un 
movimento che deve fare 
i conti con lo Stato, con 
il vuoto di potere che lui 
stesso ha provocato nelle 
istituzioni. E si deve par-
lare di governo, djè leggi, 
di norme. Il progetto isti-
tuzionale di Khomeini è 
chiaro, l'ha spiegato sta-
mattina iri una conferenza 
stampa Bazargan, l'uomo 
a cui Khomeini ha affida-
to nelle settimane scorse 
alcuni compitìì tipici di un 
governo ombra: l'imme-
diata costituzione di un 

consiglio rivoluzionario 

che nominerà un governo 

democratico islamico, un 

referendum istituzsjonale 

ed infitte una assemblea 

eletta con suffragio uni-

versale. Questo mentre nel 

paese si svilupperà una 

discussione sul significato 

che si vuole dare al pro-

getto di repubblica isla-

mica — che nasce come 

apertamente contrapposta 

a quelle dell'Arabia Saudi-

ta, della Ubia e dei ca-

liffati arabi della storia 

— con unico riferimento 

al governo di Maometto e 

di Ali. 

Insomma il problema è 
quello di delineare una 
forma statuale che per-
metta alla forza delle con-
traddizioni che oggi attra-
versario tutto il popoli di 
svilupparsi liberamente. 
Una operazione, come sem 
pre, difficilissima. Resa 
ancora più diffìcile e dram 
malica dalle situai^bni di-
sastrose dell'economia di 
questo paese, sfiancato 
dalla lotta di resistenza 
che ha affossato il regime 
dello scià. Un'operazione 
comunque solo affidata 
nelle sue possibilità di suc-
cesso alla capacità ài svi-
luppare al massimo la di-
scussione e le possibilità 
di iniziativa tra le masse. 
Finora non un atto di Kho-
meini si è discostato e ha 
ostacolato questa dinamica 
e a7i'che questo suo rien-
tro anticipato dimostra 
quanto poco spazio abbia 
la « trattativa politica » 
dei vertici e quanto ne ab-
bia invece il principio del-
la presenza diretta e d^ 
lotta del movimento per 
sciogliere tutti i nodi, an-
che quelli istituzionali. E 
in questo processo c'è po-
sto per tutti, a patto che 
ci si preoccupi di cap^e, 
al minimo, prima di auto-
definirsi avanguardia. 

Carlo Panel la 

(.Ansa) Parigi . 25 — Lo 
ayatollah Ruollah Khomei-
ni ha deciso di rinviare la 
suapartenza per Teheran 
a domenica prossima, ha 
annunciato stamani il dot-
tor Ibrahim Yazdi , uno 
dei portavoce del capo 
spirituale degli sciiti, nel 
corso c^' una conferenza 
stampa a Neauphle le 
Chateau. 

I l rinvio della partenza 
dell 'ayatollah, ora annun-
ciato ufiRcialmente. era 
stato categorcamente 
smentito all ' inizio della 
matt inata da Sadek Ghotb-
zadegh. un altro collabora-
tore di Khomeini. 

Lo stesso Ghotbzadegh 
aveva precisato che la 
compagnia aerea di ban-
diera francese aveva ac-
cettato di mettere un ae-
reo a djisfKJsizione di Kho-
meini e del suo seguito. 
Si era rifiutato invece di 
commentare la notizia di-
ramata da un altro porta-
voce di Khomeini — rela-

tiva ad un incontro di un ' 
ora svoltosi la scorsa not-
te fra alcuni collaboratori" 
dell'ayatollah ed un rap-
presentante del governo 
di Bakhtiar latore di un 
messaggio del pr imo mi-
nistro. 

Nell'incontro con i gior-
nalisti. Ibrah im Yazid ha 
ammesso che il rinvio del-
la partenza dell'ayatollah 
è stato provocato dalla 
chjusura dell'aeroporto di 
Teheran e degK altri ae-
roporti iraniani cui hanno 
proceduto le forze arma-
te. Ha aggiunto che Kho-
meini attenderà per par-
tire che l'aeroporto di Te-
heran sia riaperto, il che 
impl ica la possibilità di 
un nuovo rinvio — dome-
nica prossima — del suo 
r i tomo in patria, m a ha 
sottolineato che. in ogni 
caso. Shahpur Bakht iar 
non potrà impedire a lun-
go al leader dell'opposizio-
ne religiosa di essere ac-
collo dal popolo iraniano. 

RIUNIONI, PICCOLI ANNUNCI E VARIE . . . 

Avvisi personali 

PER NESSUNO ZERO. Viva la 
fantasia!! ! F inalmente qualcuno 
che vuole espr imers i ! Anch ' io ! ! 
Telefonami 0171-54206 Si lv io . 
I COMPAGNI d i Verona sono vi-
c in i a l compagno V ie lmo Pieran-
gelo det to Balena per la morte 
de l padre 
PER ELMANO d i Monto r io al Ve-
rnano (TE)--. E tut te quel le co-
se che volevi d i rmi e che volevi 
fare?. . . Che f ine hanno fat to? 
Fatti sent i re o vai a lavorare 
a l l 'es tero? Mar io . 
CARO COSTA sono Milena. 
Quel la ragazza che t i ha volu-
to e che ti vuole, un sacco 
d i bene. Non c 'è l ' ho fatta a 
stare ai nostr i patt i . Perché pen-
so sempre a te. penso al le no-
stre corse sul la spiaggia, al le 
tue suonate con la chi tarra sot to 
i l faro, ai nostr i bagni di mezza-
not te. al le canzoni d i Nel 
Young. Quando penso a queste 
cose mi viene da piangere. Cer-
co d i pensare che i l sole è 
bel lo, che i f io r i sono bell i , 
che qu i ho de l le persone mera-
v ig l iose che mi vog l iono tanto 
bene, ma mi manchi so lo tu. 
Una cosa vogl io dir t i , se tu non 
mi vuoi più bene, non scrive-
re, fa lo stesso, non ti vog l io 
obbl igare- Volevo solo fart i sa-
pere che io sono qui , che io 
t i aspetto, che io ti vog l io an-
cora bene- Ciao Costa. 

Mi lena 
M I CHIAMO Somma Salvatore, 
ho 42 anni e facc io il barman. 
Ho un hobby ed è quel lo d i 
scr ivere, infatt i , ho scr i t to di-
verse cosette tra cui , la comme-
dia de l secolo d i tre at t i , il cui 
t i to lo è : « Formazione di un n^jo-
vo governo Ho scr i t to , in .'ve-
r i tà, a tanti at tor i e regist i sia 
del c inema che del teatro e a 
tante case edi r ic i ; ma f ino a 
questo momento nessuno mi ha 
mai r isposto e qu ind i non rie-
sco a farla pubbl icare. Perché? 
Sempl ice, perché non ho trova-
to un regista o un edi tore con 
un pizzico d i coraggio che sia 
d isposto a sf idare le ire buro-
crat iche che tale commedia po-
t rebbe susci tare. . . 
Forse l 'un ica persona che po-
t rebbe rappresentarla, sarebbe 
Dar io Fo. 
Per favore lei che è una per-
sona schietta e coraggiosa, mi 
potrebbe aiutare a t rovare una 
casa edi t r ice disposta al «ca-
so •? 
Salvatore Somma, via Bracco 
1-8 80053 - C / M a r e di Stabia 
(NA) Tel- (0811-3713842-

Riunioni e attivi 
MILANO- Venerdì 26 al le ore 18 
sede centro- Riounione operaia 
area LG per d iscutere de i con-
tenuti del la prossima assemblea 
nazionale operaia. 
FIRENZE. I compagni del col let-
t i vo Fausto e Ja io si vedono sa-
l a t o 27 gennaio a l le ore 15 in 
piazza San Marco per d iscutere 
del la festa da organizzare e del-
lo stabi le da occupare. Tut t i i 
compagn i interessat i sono pre-
gat i di intervenire. 
FIRENZE. Venerdì ore 17,30 aula 
3 d i lettere at t ivo d i tut t i i 
compagn i del l 'area d i LG. 
LEGGE 194. Il coord inamento 
nazionale per l 'app l icaz ione del-
la legge 194 indice una r iun ione 
a l ive l lo regionale con med ic i , 
paramedic i , magistrat i e giorna-
l ist i . domenica 28 gennaio dal le 
ore 9.30 alle 10-30 a l l 'AED di 
via Gor iz ia 14 - Roma. 
28 Gennaio 1979 ore 9,30. Pa-
lermo - Istituto dì geologia Uni-
versità dì Palermo. Vìa TukorY 
131. 

3 Febbraio 1979 ore 9,30- Tori-
no - Galleria d'Arte Modertìa. 
Corso Galileo Ferraris 
« Febbraio 1979 ore 9,30. Mila-
no - Redazione di < Ecologìa > 
c / o Università Popolare- Piaz-
za S. Alessandro 4. 
11 febbraio 1979 ore 9.30. Cam-
pobasso - Dopolavoro Ferrovia-
rio. Stazione di Campobasso. 

Antinucleare 
rep UNA MAGGIORE incis iv i tà 
«el la lotta cont ro le centra l i nu-
c tean. CO.T part icolare r i fer imen-
t o al la centra le nucleare d. Via-
dana (Mantova), i compagn i dì 
Wedesano e Noceto ch iedono 
contat t i con le indiv idual i tà , col-
tet t iv i e comitat i ant inuclear i con 
part icolare r i fer imento alle pro-
-wince d i Parma. Mantova. Reg-
g io E.. Cremona e P-acenza 
Per contat t i te lefonare a Franco 
0521-62656. Gianni 0525-51327, 
poss ib i lmente ore pasti . 
Oppure scr ivere Comune dei Due 
Gels i , v ia Bezzobel l in i 71 - Mia-
n o d i Medesano - Parma. 
IVREA Tut t i i mercoledì a Radio 
Rosse Torr i dal le ore 17 alle 19 
t rasmiss ione d i contro informazio-
ne sul nucleare. Tel. €125/46612-
NAPOLI- Sabato 27 gennaio ore 
18 si terrà nella sala cons i ' ia re 
d i Pompei una mostra con proie-
z ion i d( d iaposi t ive segui to da 
un d 'ba t t f to incontro sui proble-
nrta de l le cent ra l i nuclear i in 
I ta l ia Col le t t ivo L i l ie r tano Che 

Avvisi ai compagni 
IL COORDINAMENTO precari 
de l la scuola d i Bergamo non a-
der isce agl i sc ioper i del perso-
nale de l la scuola indetto da 
CGIL C4SL UH. e invita t j t : . 

lavorator i a non partecipare e 
a lot tare contro l 'accordo gover-
no-s indacat i del 9 novembre 78. 
PER IL PROSSIMO febbraio or-
ganizzeremo un incontro nazio-
nale ìndij schivaita- I f ratel l i e 
le sorel le interessati si met tano 
subi to in contat to con namah 
shivaya t FUOCO » via Morel -
lo 14 - 15033 Casale Monferra-
to (AL). 
FIRENZE. A Campi Blsenzio ci 
sono 30 appar tament i s f i t t i da 4 
anni. Ci sono già 15 famig l ie 
pronte per occuparl i - Chiedia-
mo la co l laboraz ione dei compa-
gni. Chi è interessato può ve-
nire in via Tosca Fiesol i 47 
(autobus n. 30), sabato 27 dal le 
15 alle 17. 

Convegni 
FIRENZE: i l Cendes sinistra 79 
organizza il 27-28 gennaio un 
convegno sul tema « lo stato 
intervento economico e ruolo 
assistenziale J nel salone Bor-
sa Merc i , volta dei mercant i 
uno. La matt ina de l sabato 27 
a l le ore 10 sarà dedicata a l le 
3 relazioni di Bruno Dente. Fi-
l ippo Gavazzi e Mar io Rusciono. 
Seguirà il d ibat t i to cui partecipe-
ranno tra g l i a l t r i Andreon i , 
Bossenini , Bologna. D 'Anton io . 
Ferraris, Giovannin i , Lett ier i , 
Parlato. Ragozzino, Tr iva e Zolo. 

Cultura 
BERGAMO venerdì 26 gennaio 
alla b ib l ioteca Caversazzi via T. 
Tasso 4 sì apre una mostra del 
mani festo Cinese, che si conclu-
derà mercoledì 31 gennaio. 
CARNASCIA LE IN FIORENZA 
mamme d ' I ta l ia , se volete che i 
vost r i bambini facc iamo buona 
f igura a carnevale. Corsi d i mi-
mo spaziale U.F.O. Robot i l mer-
co led ì e venerdì ore 21.30 al 
c i r co lo Enel via de l Sole. Saba-
to ore 10.30 centro danza Piazza 
del la Signora 7. 
PS - Eccezionalmente aperto a-
g l i adult i che hanno let to Nem-
bo Kid. 

Cinema 
NAPOLI: via Atr i 6, venerdì 
26-1 ore 21. Proiezione de l f i lm 
d i d isegni animati « West and 
Soda » d i Bruno Bozzetto. 
IL CIRCOLO Cul turale Cinemato-
graf ico '79, aderente a Nuova 
Radio Cecina Popolare organiz-
za un c ic lo d i proiezioni c ine-
matograf iche presso il Palazzet-
to de i Congressi (piazza Guer-
razzi - Cecina). Questa iniziat i-
va parte dal la necessità d i svi-
luppare un 'at t iv i tà cu l tura le or-
ganica nel nostro paese tenuto 
conto del le carenze in ta le cam-
po. Con questo c i c lo d i proie-
z ion i ci pref iggiamo d i iniziare 
un d iscorso con tu t t i co loro che 
credono a ta l i st ìmol. Nel futu-
ro prevediamo l 'organizzazione 
d i concert i , spet tacol i teatra l i , 
d ibat t i t i , conferenze e tut te quel-
le fo rme cu l tura l i d 'avanguard ia 
e non. Chiediamo la partecipa-
z ione anche att iva; sìa per or-
ganizzare che per proporre pro-
g rammi che avranno una per iodi-
c i tà mensi le. Ch iunque sia in-
teressato può r ivolgersi agl i a-
mic i del « Cineclub B '79 ». II 
programma di gennaio- febbra io 
avrà il seguente svolg imento. 

venerdì 26 
gennaio, ore 21,30: La ci t tà de l 
sole, d i G. Amel io , con Giu l io 
Brogi ; venerdì 2 febbraio, ore 
21.30: Le ragazze d i Capoverde. 
d i Dacia Marain i ; Venerdì 9 feb-
braio. ore 21,30: 6 car toni ani-
mat i , d i Bruno Bozzetto. L ' in-
gresso è r iservato a i sol i soci . 
Le tessere si possono r i t i rare 
presso: Nuova Radio Cecina Po-
polare. via Petrarca 1-A: Libre-
ria Rinascita, via Don Minzoai 
15; edicola "Turini Ernesto, piaz-
za del la Libertà (pensi l ina auto-
bus). Le informazioni sui pros-
s im i c ic l i di pro iez ion i saranno 
date tramte la stampa ed anche 
t rami te la posta. 

Carceri 
CERCO car to l ine i l lustrate (sco-
p o futura amicizia) da al tr i sven-
turat i -e at tualmente fuor i e-o 
dent ro Patr ie galere. Settepani 
Feder ico, Carcere penale Viterbo. 

Opposizione operaia 
ASSEMBLEA NAZIONALE «feir 
opposlzlana operala. Milano 3-4 
febbraio 1979. 
Nel corso degli ultimi mesi si 
è manifestata all'interno della 
classe operala e tra tutti I la-
voratori una crescente opposi-
zione contro I plani padronali 
e governati»! di ristrutturazione 
e la linea sindacale, sancita al-
l 'EUR, del sacrifici e delle com-
patibilità-
Ciò è accaduto, prima con la 
lotta degli ospedalieri, e del 
pubblico impiego, poi con la 
critica e II dissenso di massa 
dei metalmeccanici contro la 
piattaforma della FLM unita ad 
un crescente malcontento di tut-
te le categorie. 
A fronte di questa situazione r 
opposizione operaia milanese ri-
tiene tndispensabii» un confron-
to, una verifica, ed un coor-
dinamento con tutte le altre re-
altà nazionan di opposUlone o-
peraìa, e promuove l'assemblea 
dell'opposizione operaia II 3-4 
febbraio- Per preparara organiz-
zativamente « politicamente -Que-
sta scadenza del 27-28 è in-
d e t ^ per sabato 21 una riu-
nione alle ore 1S al centro so-
ciale Lunigiana in via Sammar-

t i n l 33 (a f ianco del la staziona 
centrale) a Mi lano, a cui sono 
inv i ta t i i rappresentant i del le va-
rie s i tuazioni di opposiz ione o-
perala. 
L 'oppos iz ione operaia mi lanese In 
cui si r iconoscono 1 coordina-
ment i , i comi ta t i , 1 col let t iv i , 
1 nucle i , i compagni del la oppo-
siz ione operala del l Coord. AEM 
Coord- Sit Siemens, Coord V. 
Lunig iana, Al ta Romeo, Centro 
direzionale. 
Per informazioni ed adesioni te-
lefonare alla sede di Lotta Con-
t inua d i Mi lano. Tel. 6595423; 
Quot id iano dei Lavorator i . Tel . 
8465S46-

Radio 
SIAMO dei compagni d i Albano, 
vor remmo apr i re una rad io de-
mocrat ica ma non abbiamo nien-
te. Chiunque vuole darc i un 
cont r ibu to sia in so ld i o mate-
r iale ut i le può spedire a: Gor-
gazzi Enr ico via Pompeo Ma-
gno Albano Laziale - Roma. 
RADIO ALTERNATIVA popolare 
d i Gassino tor inese, serve ur-
gentemente un compagno esper-
to d i e let t ronica. Tel. dal le ore 
19,30 alle 20 air8004209, chiede-
re di Marcel lo. 

Libri 
IL PERSONALE è po l i t i co? O 
s i arriva alla pol i t ica dal l 'espe-
rienza personale? In « Non spa-
rate sul p ianista > ì personaggi 
d i questo romanzo arr ivano al-
la pol i t ica attraverso le loro e-
sperienze di • v issuto », que l l i 
che noi ch iamiamo emarg ina l i , 
proletar i , operai e la stessa au-
t r ice ( infermiera al po l ic l in ico d i 
Pavia). Ci sbat tono addosso le 
loro storie vere e ci racconta-
no come sono arr ivat i al le loro 
scelte o veri tà, total i o parzial i , 
perché si sono t rovat i dentro al-
la € tempesta » del 77 e perché 
que l lo che è stato ch iamato il 
mov imento del 77 non può asso-
lutamente essere morto. 
Non sparate sul pianista, col let-
t i vo edi tor ia le L 'Omino Turch ino 
10 trovate nel le l ibrer ie mi l i tan-
t i a L- 2-000 

Musica 
MILANO. Al Salone Pier Lom-
bardo dal 23 al 28 gennaio 
Giovanna Mar in i debutta con un 
nuovo spet tacolo concer to dal 
t i t o lo « La grande madre im-
pazzita », cantata e suonata, con 
Giancar lo Schiaf f in i . Michele 
Jannacone ed Eugenio Colombo. 
MUSICA 

ROMA. Al la Sala Borominì , tu t -
te le domeniche alle ore 18, a 
part i re da domenica 21 gen-
naio. la rassegna Concert i per 
s t rumento protagonista organiz-
zata dal Beat '72. Dopo le ras-
segne monograf iche su i s ingol i 
autor i contemporanei , sul la mu-
sica elet t ronica e su l l ' improvv i -
sazione, ecco una nuova serie 
d i concert i con protagonista, 
ogn i volta, un s ingolo s t rumento 
musica le esplorato in tut te le 
sue possibi l i tà esprissive. I l 
concer to del 21 avrà per pro-
tagonista i l contrabbasso e sa-
rà esegui to da Fernando Gr i l lo 
Nel le prossime sett imane: Mas-
s imo Coen (viol ino) e Giancar lo 
Schiaf f in i . 
mat ica. si mettano al p iù pre-
s to in contat to con noi per cu-
rare un paginone speciale auto-
gest i to dai t ravest i t i d i ogn i par-
t * d ' I ta l ia , scr ivere a Lambda -
Casel la Postale 195 - Tonno , tel. 
011-798537. Come promesso i l 
pross imo Lambda pubbl icherà un' 
intera pagina dedicata a Lotta 
Cont inua, 
E' USCITA la r ivolta deg l i strac-
c ion i , ch i volesse r iceverla man-
di un cont r ibu to (se può alla 
redazione che é in via S. Gior-
g io 33 - Lucca). Questo fog l io 
è aperto al cont r ibuto d i tutt i , 
chi ne ha vogl ia c i mandi inter-
vent i , poesie, raccont i , d isegni 
su luc ido; ovviamente censurere-
mo quasi tut to, per i c o r a g g i 9 s i 
che volessero abbonars i (tentia-
mo d 'usc i re mensi lmente) inviare 
come min imo l ire 3.000 con con-
to corrente postale n 22/11451 
intestato a P.R. Casella Postale 
132 - Lucca, speci f icando la ca-
usale. Ciao-
LUCCA, è usc i to i l secondo nu-
mero d i t La r ivolta deg l i strac-
c ion i » L- 300- Grandi pagine f i t-
te di cazzate del le peggior i f i-
gure d i Lucca e d ' in to rn i . Tutt i 
que l l i di cui parlate male quo-
t id ianamente ci scr ivano e lo-
gest iscano. Compratelo, compra-
te lo, compratelo. 

Teatro 
BARI. I l c i rco lo Francesco Lo-
russo e il co l le t t ivo femminista 
autonomo di Pol ignano a Mare 
presenta i l 27 gennaio i o spet-
taco lo d i Franca Rame a l cine-
ma Teatro Nuovo ore 20.30. 
L iberty 
SARA' A MILANO alla Palazzina 
VENERDÌ ' 26. sabato 27. domeni-
ca 28 Gruppo d i Tr icar ico - I 
Tarantolat i . 
GL I SPETTACOLI avranno in iz io 
a l le ore 21. fest iv i ore 16. La 
palazzina sarà aperta dal le ore 
16 per informazioni e prevendita 
b ig l iet t i . 
NAPOLI , via Atr i 6, sabato 27-1 
11 comi ta to per 1 Abbru t t imento 
del Centro Stor ico presenta « Il 
Mus ich ere ». g oco con r«;chi 
premi e cot i l lons sui 25 anni 
del la TV. Ideato, d i ret to e ret-
to da Francesco det to Bacheca 
Owoskev 
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Genova. La rabbia, la paura e la voglia di reagire, le chiusure e le aperture, dei compagni di lavoro di | 
Guido Rossa 

• l! 

Voci dall'assemblea Italsider 
Genova. Mercoledì pomeriggio all'Italsi-

der di Comigliano, la fabbrica di Guido Ros-
sa, assemblea folta, tesa, attenta ed emozio-
nata. Presenti essenzialmente operai dell' 
area del PCI (40-50 anni o anche più), po-
chi i giovani. Al di là delle parole un po' 
rituali dei dirigenti sindacali, al di là (o al 
di qua) persino delle questioni di linea po-
litica, nelle reazioni e nelle contraddizioni 
airitalsider si poteva vedere quasi una « au-

Operaio dell'Ansaldo, 
(piangendo) — Al di là 
dell'emozione che si pren-
de dobbiamo riprendere a 
discut€sre, a capire. Na i 
solo come das se operaia, 
ma come paese intero, 
come genovesi. Qual'è la 
vera realtà, l'erba sui cui 
cresce il terrorismo? Non 
possiamo più lasciar pas-
sare l'indifferenza all'in-
terno delle fabbriche, ma 
dobbiamo anche capire 
che è ora che riprendia-
mo a uscire dalle fabbri-
che, a partecipare nella 
vita dei quartieri, a di-
scutere con gli studenti. 

Questa deve essere la 
nostra risposta al terrori-
smo. Non possiamo più 
delegare niente a nessuno. 
E vi posso dire che la 
paura comincia a passa-
re, perché dopo tanti an-
ni oggi pomeriggio quan-
do sono venuti qui mi so-
no sentito dire da mia 
madre « stai attento ». E' 
qui che passa il terrori-
smo, passa attraverso la 
paura. 

Non dobbiamo permette-
re che passi in questo mo-
do. Ognuno di noi deve 
continuare a lavorare nel 
sindacato, ma -dico di più, 
nei quartieri. Oggi non ci 
possiamo permettere che 
vengano buttati a bagno 
10 anni di lotte che sono 
costate anche sangue alla 
classe operaia. Perché 
possono ammazzare tutti 
i compagni che vogliono, 
ma se siamo sicuri di 
quello che abbiamo in te-
sta, se siamo convinti che 
le cose che abbiamo den-
tro sono giuste, non ci 
ammazzano tutti, compa-
gni. Non sono riusciti a 
battere ì compagni nel '44 
deportandoli, tanto meno 
ci riusciranno nel '79! 
(applausi). 

Operaio Italsider 
E' .tanta l'emotività, tan-

ta la stanchezza, perché 
oltreùjtto ho fat to la not-
te... quando ho saputo di 
questo compagno, dico la 
•verità, l'emozione è stata 
tantissima, ma la rabbia 
forse è stata superiore al-
l'emozione. Io questa mat-
tina quando sono venuto 
verso il centro, poi in 
casa, in famiglia, non sa-

pevo più come raccapez-
zarmi. Queste cose qui ci 
devono f a r riflettere, ma 
realmente. Chi le fa ha 
un solo scopo: quello di 
terrorizzarci, quello di non 
farci più partecipare. E 
noi invece dobbiamo ri-
spondere nell'altro modo, 
partecipando... 

Veramente siamo un po' 
in difficoltà. Siamo pochi 
e quasi sempre gli stessi. 
Io cerco di dividermi, fac-
cio attività nel partito, so-
no impegnato nel quartie-
re, sono nel circolo di di-
stretto. nella scuola, ho la-

sciato temporaneamente 1' 
attività sindacale. Ma noi 
non dobbiamo permettere 
questo. Abbiamo lottato 
decine di anni per con-
quistarci questa libertà, e 
dobbiamo mantenercela. 
Non è possibile personal-
mente che solo in queste 
ricorrenze nefaste ci sia 
la partecipazione di tutti. 

Non possiamo permettere 
che decidano gli altri, 
dobbiamo essere sempre 
presenti. Non dimentichia-
mo quanto è importante 
la scuola, i ragazzi che 
SMio nella scuola, sono 
quelli che domani verran-
no nelle fabbriche; sono 
quelli che domani coman-
deranno il paese. 

Operaio anziano Italsi-
der — Innanzitutto sono 
commosso, quindi chiedo 
scusa a tutti. Perché l'S 
dicembre del '44 un grup-
po di brigate nere è arri-
vato a casa mia, ha ap-
peso mio padre, 37 colpi 
di mitra neUo stomaco. E' 
morto, pace, via... Poi so-
no entrato in questa fab-
brica, 27 anni di anziani-
tà, lotte ne abbiamo fat-
te a non finire. L'impiega-
ta, l'impiegato, la lotta 
f)er il capetto, il non ca-
petto, insomma ci siamo 
scornati, (Scontratti... In-
vito i compagni del CMF 
a non demoralizzarsi per-
ché allora io avevo 14 an-
ni, sorella in montagna, 
padre morto, un tocco di 
pane... Sono sopravvissu-
to! E ho sempre detto che 
bisogna lottare per le li-
bertà, per la giustizia e 
che quelli che sono a Ro-
ma se lo ricordino (NdR 
batte i pugni sul tavolo, la 

tocoscienza » della base operaia PCI nel 
1979. Prima dell'assemblea, nei capannelli, 
c'erano anche le opposte tentazioni suscita-
te dallo sgomento. La paura, cioè la voglia 
di ritirarsi, di non esporsi più. Oppure la 
ricerca di una qualche reazione violenta. 
Poi nell'assemblea, intrecciate al dibattito 
sul terrorismo, le questioni della militanza e 
della sfiducia, dell'uomo e della donna, degli 

anziani e dei giovani. Si parlava di un pro-
prio compagno ucciso e delle BR, ma forse ^ 
tra le righe si parlava di tutto, di un mon--
do che rischia di crollare addosso a chi vive 
e crede nella « cittadella operaia » dell'ital- ' 
sider di Comigliano, nella sua « civiltà ». Ci > 
sembra interessante pubblicare la trascrizio-
ne letterale di alcuni brani degli interventi 
fatti nell'assemblea. Li abbiamo tratti dalle 
cassette di Radio Popolare. 

gente applaude). Basta 
chiacchiere! Basta crisi pi-
lotate, la fame degli ope-
rai non si pilota! 

Casalinga del PCI — So-
no una casalinga, la mo-
glie di un operaio. E pote-
vo essere la moglie di 
Rossa, perché anche il 
mio compagno è impegna-
to nella vita politica e io 
vivo come quella compa-
gna. Però il vostro discor-
so non mi va fino in fon 
do perché voi fate un di-
scorso giusto, onesto, pu-
lito, però isolate una par-
te di persone: che sono le 
vostre compagne. Che de-
vono essere in tutti i mo-
menti a fianco degli ope-
rai. Senza quello non vi 
sarà unità. E' determinan-
te la lotta, ricordatevelo. 
Io che faccio vita politica, 
porto il mio modesto con-
tributo come donna nella 
società, sento spesso que-
sto ritorneUo: « stai a ca-
sa, non interessarti, non 
è cosa da donna ». E' sba-
gliato, la donna deve con-
tare. 

Operaio Italsider — Oggi 
è nata spontanea la rispo-
sta all'uscita dalla fabbri-
ca perché hanno colpito 
uno dei nostri!!! E non 
abbiamo capito che già 
da allora colpivano noi. 
Già allora l'obiettivo era 
quello di isolarci, era di 
portarci piano piano in 

un ghetto dal quale se 
non abbiamo la capacità 
di uscire, di rcHnpere quel-
le barriere, pagheremo 
certamente in termini 
sempre più salati. Certa-
mente in questa sala po-
trebbero esserci degli al-
tri compagni Rossa, ma 
in questa stessa sala po-
trebbe esserci anche qual-
cuno di loro. 

E non è certamente 
scandalistico dirlo. Non 
dobbiamo vergognarci di 
dirlo, li abbiamo purtrop-
po in mezzo alle fila del-
la classe operaia. 

Operalo Italsider — Si 
cerca tutti di dire che 1' 
emotività la dobbiamo 
bandire in queste assem-
blee che sono di lotta... 
Io sono un compagno di 
reparto del compagno Ros-
sa. E ' vero, veniva da To-
rino dove aveva lavorato 
alla FIAT. Siamo stati co-
me delegazione dalla mo-
glie e dalla figlia. Erano 
aJlibite. L'unica cosa che 
chiedevano erano: per-
ché?... Come mai?... For-
se Rossa era un compa-
gno un po' schivo. E ma-
gari eventuali preoccupa-
zioni che aveva non le 
portava in^ famiglia. Non 
per non_coinvo!gere la sua 
compagna, ma forse come 
tutti noi in questi ultimi 
tempi, che non estemia-
mo tutto quello die sen-
tiamo. Questa sala, que-

sto posto in cui mi trovo 
io, anche se era un po' 
schivo, vedeva Guido fare 
le sue battaglie politiche, 
di confronto... cosa che 
questa... non ci sarà più! 

L'emotività: ci sforzia-
mo di non essere emotivi, 
ma emotività è anche sen-
sibilità. Se si è sensibili, 
come era Guido che anda-
va alla ricerca dei biso-
gni, soddisfare i bisogni 
che avevano i suoi com-
pagni di lavoro per quel-
lo che riguardava i guan-
ti, le scarpe, come e do-
ve si mangiava... La lot-
ta della classe operaia è 
una lotta di sensibilità. 
Pertanto non bisogna dire 
che non bisogna essere e-
motivi perché l'emotività 
non ci fa ragionare. Sia-
mo addolorati, ma il dolo-
re si trasforma in rabbia. 
Ma la rabbia non può es-
sere quella del giorno do-
po. la protesta del giorno 
dopo. 

Abbiamo già fatto tanto, 
abbiamo discusso tanto 
sulla maledizione che ab-
biamo nel nostro paese, 
abbiamo fatto pressioni, ci 
siamo battuti, abbiamo la-
vorato, continuiamo a la-
vorare... Abbiamo avuto 
attentati alle persone nel-
la nostra fabbrica, alle 
macchine, abbiamo avuto 
telefonate minatorie e con-
tinuiamo a lottare, ad in-
vocare le istituzioni, a fa-
re gli scioperi... (la voce 

si fa ironica e stanca co- ij 
me prendendosi in giro ; 
poi si riprende NdR). E 
dobbiamo continuare s€m--
pre e comunque a farl^; 
gli scioperi guai al giorno 
che ci abituassimo, guai 
al giorno che dessimo per i 
scontate queste cose. Per-; 
ché non ci rimarrebbe al ; i 
tro che essere un bersa-' f 
glio. E' vero che non sia- :j 
mo dei poliziotti (prima ;; 
qualcuno aveva ripetuto N 
« non dobbiamo fare no. ; ; 
i poliziotti ») ma non pos- ij 
siamo essere dei bersagli ji 
con gli occhi chiusi. Se li 
siamo dei bersagli, debbia- | j 
mo diventare dei bersagli";; 
con gli occhi aperti... E; f 
•solo perché li abbiamo te, i ì 
nuti una volta aperti è J j 
successo quello che è sìic^j | 
cesso. Non siamo poliziot-;-;!̂  
ti. ma dobbiamo difendei-:? I 
ci. Ci difendiamo con k U 
lotte, con tutto quello che / ; 
hanno detto gli altri com-i : 
pagni. Ma per i compagni! I 
di reparto non si può.-
sembra quasi che non sia-
no più sufficienti queste 
cose... Non voglio portare 
la parola in quanto di-
sperazione. Ma è pro{H'W 
perché non possiamo... 
dobbiamo continuaniente 
tutti i giorni tenere 
occhi aperti, perché pn 
ma quel magistrato dice 
va «non mi rimane altro 
che farvi coraggio»-

(dalle cassette 

di Radio Popolare) 

BR: IL ̂ ^PREZZO POLITICO " 
DEI GUIDO ROSSA 

In questi giorni il giornale arriva a To-
rino e in Piemonte irregolarmente (o non ar-
riva affatto) perché affidato a mezzi di for-
tuna. Si è rotto infatti (il guasto è grave) 
il motore della macchina della diffusione. Si 
invit/.no i compagni che lo vogliono a mette-
re provvisoriamente a disposizione una auto-
mobile. Telefonare in sede (tel. 835695). 

Le bi-erre hanno mes-
so i piedi nel piatto del 
dibattito sulla delazione, 
ricordando qual è U pun-
to di vista — obbligato, 
certo, via anche ideolo-
gizzato — di un'organiz-
zazione dandestina. 

Funziona carne in tut-
te le crrganizzazìcmi estre-
mamente « chiuse »; chi 
sgarra deve essere mi-
nacciato, ucciso se U suo 
sgarro è grave', si trat-
ta di una stretta r^ces-
sità, ma spesso anche 
di un codice morale. 

La necessità della so-
pravvivenza dell'organiz-
zazione è superiore an-
che al « prezzo pcJitìco » 
cioè in questo caso alla 
paura diffusa a Genova 
non solo tra i delegati 
del PCI. ma fra tutti gli 
operai. 

Per tanta gente scesa 
in piazza — sotto la 

spinta della rabbia de-
gli operai PCI — Guido 
Rossa non era una spia 
e non era neppure un 
operaio: era un « eroe » 
che aveva avuto U co-
raggio di denunciare 
quelli che — sempre se-
concto chi è sceso m 
pi^za — sono solo dei 
semplici assassini. Poco 
importa che Franco Be-
rardi (la vittima della 
« soffiata ») non fosse un 
assassino e neppure un 
militante clandestino. 

Poco import che gli 
armi di galera che se-
guono alle denunce non 
solo non frenano, ma an-
zi alimentano la spirale 
del terrorismo. 

Il tifare la spia-» oggi 
in Italia è divenuto linea 
coerente di un PCI che 
s'è fatto stato, e insie-
me ad esso di un gran 
Rumerò di militanti (ecit-

tadini operai », « cittadi-
ni impiegati ». « cittadini 
fuori del luogo di lavo-
ro »). E' un fencrmeno 
parallelo, e non confrap-
posto, all'estraniazione di 
grandi mxisse al sistema 
dei partiti e al funzio-
namento dello Stato. Cer-
to, per le bi erre un si-
mile discorso rion potreb-
be valere mai: ne an-
drebbe della loro natu-
ra. Quella natura la qua-
le inevitabilmente li so-
spinge a sparare anche 
su Guido Rossa, e a pa-
garne il « prezzo politi-
co ». 

Irt questa società per 
essere clandestmi biso-
gna imparare ad esserlo 
ogni giorno sempre di 
più. 

Per mantenere l'effi-
cienza interria è neces-

sario considerare 
ziali .spie^ 
ziare» decine dt rniQ^. 
ia di proletari mtbU^ 
del PCI che si 
guono dagli altri P^ 
^ coraggio di denu^ 
li, egemonizzati m ^ 
no dalla convinziaM ^ 
rente secondo ^^ 
pressione statale 
be «fermare il 
smo ». . . le 

Se va avanti 
bi erre dovranno ^ 
su altri operai s t ^ 
lizzati o del PCI ^ % 
babile che ciò 
loro unità i^^^'j.ge 
ché recide artcìie ^ 
neriche simpatie cm ^ 
56 possono risento^ ^ 
alcuni strati 
autentiche, le 
ru diffuse sa 
delle ^vere » 
ranno le Zno 
spro scontro interno-
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